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Continueremo sempre, noi che credia-

mo nel futuro, a proclamare quel vec-
chio comandamento: «Non uccidere». 
Questo imperativo non dovrà mai esse-
re dimenticato, perché è la base di ogni 
progresso, di ogni evoluzione umana. 
Uccidiamo tanto, noi! Non uccidiamo 
solamente nel corso di stupide batta-
glie, in stupide sparatorie in strada du-
rante le rivoluzioni, in stupide esecu-
zioni capitali, no, noi uccidiamo ad ogni 
passo. Uccidiamo quando, per ragioni 
finanziarie, facciamo intraprendere a 
dei giovani dotati professioni per le 
quali non sono portati. Uccidiamo quan-
do chiudiamo gli occhi di fronte alla mi-
seria, al bisogno, alla vergogna. Uccidia-
mo quando, per comodità, assistiamo 
passivi al perdurare di regolamenti or-
mai morti in seno alla società, allo Stato, 
alla scuola, alla religione, e facciamo fin-
ta di approvarli invece di voltare loro 
decisamente le spalle. Cosí come per il 
socialismo coerente la proprietà è un 
furto, per chi segue coerentemente una 
fede come noi, ogni mancato riconosci-
mento della vita, ogni atteggiamento di 
durezza, di indifferenza, di disprezzo, 
non è altro che uccidere. 

E si può uccidere non solo ciò che è 
presente, ma anche ciò che è futuro. Con 
un po’ di scherzoso scetticismo si può 
uccidere in un giovane un bel po’ di fu-
turo. La vita attende ovunque, ovunque 
fiorisce il futuro, e noi ne vediamo sem-
pre troppo poco, continuiamo a calpe-
starne molto sotto i piedi. Uccidiamo ad 
ogni passo. 

Ma ognuno di noi ha nei confronti del-
l’umanità un solo compito! Non è quello 
di far avanzare di un po’ l’intera umani-
tà né di migliorare una singola istituzio-
ne né di eliminare un singolo modo di 
uccidere, no, non è questo il nostro 
compito, per quanto tutto ciò sia bello e 
utile. Il nostro compito come uomini è 
quello di fare, in seno alla nostra esclu-
siva, personale esistenza, un passo a-
vanti nel cammino che porta 
all’Uomo. 

 

Hermann Hesse 
 

Da Sull’anima, Ed. Newton, 
Roma 1996, pp. 64-65. 
 

mailto:G.W.B.@furboniauniversity.inf


 

 

3 
 Socialità 

 

Il referendum dello scorso giugno sulla fecondazione assistita e i suoi enigmi, inestricabili per i piú, e forse 
anche per gli stessi addetti ai lavori, piuttosto che indicare un orientamento etico-scientifico, ha dovuto rilevare un 
dato di fatto antropologico: l’essere umano è un animale in via di astensione. Potrà sembrare un gioco di parole, 
ma non lo è: l’esito referendario ha premiato, se cosí si può dire, chi non si è recato alle urne, inficiando perciò il 
quorum necessario a rendere valida la consultazione. Questa massiccia defezione è stata variamente interpretata da 
parte di osservatori ed esperti di cose socio-politiche, che hanno usato criteri di giudizio tratti dal corredo antiqua-
rio dei parametri accademici e istituzionali. Poiché ad esempio la piú alta percentuale dei renitenti alle urne si è 
avuta al Sud, i commentatori non hanno trovato di meglio che scovare i ferrivecchi del sanfedismo meridionale, 
con il Borbone e il cardinale Ruffo di Calabria, la Repubblica Partenopea e la Fonseca Pimentel, il brigantaggio di 
Fra’ Diavolo e Garibaldi. Un minestrone in cui si è voluto ribollire il tritume stantío dei luoghi comuni che vedono 
nel Meridione un permanere del Medioevo piú retrivo e buio, nonché la discarica di tutti i mali del paese. 

C’è chi poi ha voluto, in definitiva con lo stesso spirito reazionario, in un’ottica offuscata dai fumi del disap-
punto e della frustrazione, addebitare alle congiure del Vaticano il comportamento refrattario degli elettori ita-
liani, che hanno preferito andare al mare piuttosto che avallare una competizione voluta, piú che dal popolo, 
dalle residue velleità positiviste della classe politica, senza distinzione di toni cromatici e di bandiere. E infine, 
da una certa categoria di scienziati e ricercatori che non si accorgono di riedire il delirio creazionista del dottor 
Mabuse, con le stesse maldestre manipolazioni di una materia il cui mistero richiederebbe il rispetto che si 
deve a tutte le espressioni sensibili dell’imponderabile. 

In realtà nessuno può gioire o dolersi dell’esito referendario, neanche chi si è astenuto, ritenendo di boicot-
tarlo per accidia e non per convinzione morale e ideale. Piuttosto è lo sbigottimento che deve prevalere, insieme 
a un sano e cosciente senso di precarietà che l’evento ha segnato negli annali della nostra vita sociale. 

In tutto ciò non entra la politica, né la scienza genetica e tanto meno la teologia. Il referendum ha segnalato una 
cifra vieppiú crescente di disamore dell’uomo della strada per ogni tipo di istituzione, di quella statale in prima fila. 
Astenendosi, ha voluto dichiarare che non intende piú partecipare alle liturgie dello Stato, e il suo atteggiamento 
non è da ritenersi un fenomeno che riguarda solo l’Italia. Basta infatti seguire i media per accorgersi che 
sempre maggiore è il numero di astenuti in consultazioni elettorali e referendarie tenute in ogni angolo del piane-
ta, dai paesi piú civili e cosiddetti democratici, a quelli dove regimi autoritari sono costretti alla coscrizione per 
indurre i propri cittadini a recarsi ai seggi. 

Sembrerebbe, alla luce di tali fatti, che i popoli della Terra stiano sviluppando un’idiosincrasia per i gruppi 
di potere che li governano, e che una profonda frattura divida ormai i cittadini dallo Stato, avendo quest’ultimo 
esautorato ogni identità e autonomia, sia nei singoli che nelle entità culturali, giuridiche ed economiche. E la 
consultazione elettorale altro non sarebbe quindi che un’artata e goffa pantomima per far credere che tale 
frattura non esista, e che un perfetto idillio connaturi il rapporto del cittadino con le istituzioni. 

Ma questo gioco, un tempo paludato di una certa grossolana e vistosa plausibilità, non funziona piú. Almeno, 
non al cento per cento. Lo sanciscono come valido soltanto coloro che sanno di poter trarre dalla fedeltà allo 
Stato prevaricante i privilegi che fissano il grado del proprio benessere e della propria libertà d’azione. Insomma, 
si tratterebbe della corte del Re Sole in edizione repubblicana. 

Massimo Scaligero cosí descrive la degenerazione del nuovo statalismo: «Non affermando se stesso ma una 
politica, lo Stato si oppone alla strutturazione del corpo sociale secondo le esigenze dell’uomo libero, che è 
l’uomo spirituale e responsabile. Interviene in processi a cui invece dovrebbe garantire, con la sua autorità, 
l’autonomia. Non ha altro senso la sua autorità. Nel suo voler dirigere la cultura, il diritto, l’economia, lo Stato non 
risponde a ciò che è richiesto dalla costituzione interiore dell’uomo di questo tempo, il cui senso è la presenza 
responsabile dell’Io, la cui vocazione è la libertà. La vocazione dell’uomo attuale è veramente ciò a cui sin dalle 
origini tende il Cristianesimo: la formazione di comunità umane costituite da esseri autonomi; di comunità, o 
di collegi, o di categorie, il cui interno rapporto non sia la costrizione ma la libertà, l’essenziale individualità».  

Ma oltre alle conseguenze squisitamente sociologiche, il neo-statalismo degenere tocca livelli ben piú pro-
fondi dell’individuo. Cosí ancora Scaligero: «L’astratta società diviene l’idolo a cui va sacrificato l’individuo. 
…Non si vuole l’“Io”, ma si vuole la “società”, o la “comunità”, inevitabilmente composta di “Io”. La società 
deve schiacciare l’Io, perciò, in definitiva, con l’Io viene schiacciata la società, ma simultaneamente inizia il 
regime della miseria per tutti, perché viene paralizzata l’inventiva immaginativa dei competenti dell’attività e-
conomica, cioè la relazione dell’Io con i beni della Terra, e la possibilità della loro fraterna distribuzione». 

La miseria per tutti, quindi, e non solo quella materiale. Ed è proprio per sfuggire a questa nemesi globale 
che le masse elettorali, disertando le urne, hanno inteso manifestare alle classi politiche, ai capi che gestiscono il 
potere, ai sindacati e alle consorterie finanziarie, che esse non vogliono piú farsi usare per omologare la validità 
delle istituzioni. Allo stesso tempo, denunciano il disagio profondo che le attanaglia e auspicano, chiedono con 
forza, che si ponga mano a una seria verifica dei modi e dei tempi piú consoni a riportare in sesto una situazione 
che è ormai giunta a un punto di rottura ovunque nel mondo.  

 



La parte rivendicata dell’isola di Manhattan, New York City, 
ripresa quando ancora vi comparivano le Torri Gemelle 
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E altresí contestano la violenza bellica, la prevaricazione fiscale, il ricatto del lavoro, la speculazione finan-
ziaria, che sembrano essere divenuti gli unici strumenti adoperati dai poteri pubblici per protrarre il loro insedia-
mento nelle cariche spesso acquisite con metodi poco ortodossi. 

Ma l’astensione è soltanto il prologo, l’anticamera di una ben piú seria patologia sociale: la secessione. Potremmo 
dire che accanto alla globalizzazione, su un binario parallelo e alla stessa incontrollabile velocità, viaggia questo male 
che ha colpito le comunità umane ad ogni latitudine del globo.  Segnali secessionisti giungono dai Caracoles zapatisti 
del Chiapas, organizzati militarmente e con strategie eversive totali, fino all’innocua stravaganza folclorica della 
richiesta di indipendenza, votata a furor di popolo, al Vico Paparelle, zona Duomo, a Napoli. Istanza che, benché 
estemporanea, cela tutti i germi di una dolente alienazione animica di una comunità, quella partenopea, orfana da 
sempre di governi paternamente solleciti, sia locali che nazionali. Non menzionando certe pause di velleitari paterna-
lismi di tipo neomonarchico che hanno giovato solo all’immagine scenografica della città, e forse neppure a quella.  

Padania, Corsica, Paesi Baschi, Scozia, Ulster, Repubbliche ex-sovietiche, Taiwan, Réunion, Regione Tamil di 
Sri Lanka, su tutto l’orbe terraqueo circola una fibrillazione separatista, una forza centrifuga inarrestabile. Ci si 
divide, o si progetta di dividersi, dalle realtà nazionali, spesso con poca o nessuna cognizione di cosa creare di 
valido in termini alternativi. E non di rado all’origine di queste spinte autonomistiche si registrano guizzi umorali 
ai limiti del burlesco, fino alla paranoia, che anche nei picchi della sua delirante megalomania non smette i panni 
della fantasmagoria teatrale, dell’assurda mitomania. Ecco allora che se Napoli stravagante piange per le ambizio-
ni secessioniste di Vico Paparelle, l’austera Stoccolma non ride. Anni fa, nella capitale svedese, tale Reinhold 
Wendling, operaio sessantenne, si proclamò principe Reinhold I del regno sommerso di Wikingland, la terra dei 
vichinghi. E per asseverare la sua presa di potere, ha decretato l’emissione di una serie di francobolli illustranti 
virtú e bellezze del suo dominio subacqueo. Ai valori postali sarebbe seguito, secondo il progetto dell’autoprocla-
matosi regnante, la moneta in forma cartacea e metallica. 

E non può ridere a tanta follia neppure la Grande Mela, 
New York. Anche questa fattiva metropoli rischia di perdere 
buona parte del suo quartiere piú prestigioso, Manhattan, 
cuore pulsante dell’economia e della cultura statunitensi. 
Tanta efficienza e grandiosità, benché poggiante geografica-
mente su uno zoccolo di granito, è insidiata dai discendenti 
del corsaro Robert Edwards, che, stando ai documenti in lo-
ro possesso, acquistò legalmente quaranta ettari dell’isola 
corrispondenti proprio alla parte estrema di Wall Street, che 
affaccia sulla baia di Hudson e che ospita importanti edifici 
quali la Borsa, il Municipio, la celeberrima chiesa della 
Trinità e dove, fino all’11 settembre, svettavano le Torri 
Gemelle. I pronipoti del bucaniere fanno sul serio e stanno 
raccogliendo fondi per intentare causa alle autorità cittadine. 
Documenti alla mano, i presunti eredi del filibustiere, gallese 
di origine, sostengono che il loro avo non fosse un volgare 
razziatore di navigli, bensí nientemeno che un “pirata gover-
nativo”, che assaliva e depredava i galeoni spagnoli e porto-

ghesi su incarico ufficiale di Sua Maestà Britannica. A ricompensa dei suoi rapaci servigi, la monarchia inglese 
gli aveva regalato la suddetta porzione dell’isola di Manhattan. 

Nella linea dell’eredità piratesca ai fini di una secessione, si mantengono anche i cittadini di Seborga, un 
comune situato nell’entroterra di Imperia. Sua Altezza Giorgio I, eletto monarca assoluto dagli abitanti della 
cittadina, rivendica l’indipendenza del territorio sulla base di un’antica donazione fatta nientemeno che dal 
Corsaro Nero. Il ripristino della zecca per battere moneta propria è tra i progetti piú ambiziosi e significativi del 
nuovo regno. Al re di Seborga fa eco il duca di Ventotene, che vuole secedere dal Governo di Roma e ripristi-
nare quello borbonico. Non è da meno Capri, che sogna un Principe capace di pilotare l’isola verso la totale 
indipendenza. Di stampo meno aristocratico è il programma del Comune di Colonnella, in quel di Pescara, che 
ambisce a piú modeste dimensioni, eleggendosi a Repubblica di Val Vibrata.  

Accanto a questi progetti in fieri vi sono serie realtà di stampo autarchico già realizzate. La comunità di 
Damanhur in Val Chiusella, Ivrea, ad esempio, ha edificato un tempio gigantesco, un autentico falansterio ipogeico 
nelle viscere dei Monti Pelati. Gli adepti hanno dato vita a una federazione trogloditica, e però raffinatissima, 
ispirandosi forse alle comunità catacombali della Cappadocia. Gli appartenenti vivono in regime autonomo, con 
leggi esclusive e una propria religione. Questa entità federativa non deve tuttavia la propria sussistenza alle 
preghiere e relative grazie della divinità cui è devota. Un’organizzazione economica e commerciale di prim’ordine 
conta su quaranta imprese che esportano i prodotti confezionati dagli “Acquariani”, ovvero il Popolo dell’Acquario, 
come amano anche definirsi gli appartenenti a questa cellula separatista, una vera e propria nazione socio-religiosa 

 



Una veduta parziale del grande tempio ipogeico del- 
la comunità di Damanhur, con simboli e immagini  
che rimandano alle principali filosofie dell’umanità 
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con aspirazioni esoteriche. Damanhur vuol dire il Tempio del-
l’Uomo, e orbita quindi nella sfera del soprannaturale, pur vi-
vendo con i piedi ben piantati sulla terra e abitando sottoterra… 

Ispirata ai valori post-materialisti e all’antico comunitarismo 
cristiano, sono sorti in Italia, dietro la spinta dei fenomeni beat 
e hippy degli Anni Sessanta, gli eco-villaggi. La loro dimensione 
varia dai piccoli nuclei familiari ospitati in casali rustici riadat-
tati, alle comunità piú estese sorte sulla base di piani organiz-
zativi mirati alla totale autosufficienza. Rientrano in questa con-
figurazione gli Elfi dell’Appennino, una comunità di venti vil-
laggi confederati, con centinaia di appartenenti che praticano 
l’agricoltura e l’allevamento biologico. Si dichiarano liberi dal 
denaro e dai condizionamenti religiosi. 

Di natura piú squisitamente fideistica sono invece le comu-
nità degli Hare Krishna e degli Ananda, che si rifanno gene-
ricamente alla spiritualità induista, nelle specifiche derivazioni 
di scuola e di corrente. 

Scettici circa la possibilità che la salvezza finale possa venire 
da alcunché di terrestre, per quanto ideale e morale, si dichiarano gli appartenenti alla Comune ufologica di Valpisa, 
attiva a Civitella di Romagna, Forlí. Gli adepti ritengono che l’uomo non solo non discenda dalla scimmia come asse-
riva Darwin, ma sia un prodotto extraterrestre, derivato da una manipolazione genetica operata dagli abitanti della 
stella Vega, situata fuori della nostra galassia.  

Di piú prosaici e terreni elementi costitutivi è invece il “simec”, acronimo che sta per “simbolo econometrico di va-
lore indotto”. È una creatura partorita dal fervido ingegno di Giacinto Auriti, abruzzese di Teramo, docente univer-
sitario, economista, nonché giurista di intelletto fino. Il “professore”, come usano chiamarlo, ha dichiarato guerra alle 
lobby finanziarie, alla Banca d’Italia, al Trattato di Maastricht, fondando un sindacato antiusura che provvede a stam-
pare anche banconote, il simec, appunto, con un potere d’acquisto equivalente a un euro. È arrivato persino a farlo 
circolare nella località di Guardiagrele e dintorni, in Abruzzo, sua zona di provenienza, negli esercizi convenzionati. 

L’assalto con intenti separatisti alle piú alte istituzioni nazionali è molteplice e variegato. Dalla moneta alla poltro-
na, anzi al trono. Una singolare associazione milanese, “Gli Amici della Corona Ferrea”, tempo fa ha inoltrato alla 
Presidenza della Repubblica la richiesta di acquisto della sedia che fu il trono dei sovrani d’Italia, i quali l’hanno 
utilizzata fino al 1946. Netto e categorico è stato il rifiuto del Quirinale alla petizione, motivato dal fatto che «il detto 
mobile non può essere alienato in quanto facente parte del patrimonio indisponibile dello Stato». 

Le pulsioni secessioniste, o semplicemente autonomistiche, riguardano aree vaste quanto la Sardegna e minime 
comunità di poche anime. Ma tutte sono mosse da istanze materiali piuttosto che sentimentali. Cosí Taormina chiede 
il Casinò da gioco per rimpinguare le casse comunali, e quindi un’azione essenzialmente utlitaristica, per contro però 
Lampedusa ha chiesto tempo fa di diventare bergamasca, lamentando un totale disinteressamento da parte delle 
autorità regionali siciliane, ai problemi che riguardano l’isola, in primis gli sbarchi selvaggi e la carenza di servizi 
sociali e di controllo.  

Ci sono poi le strategie dimostrative che usano le armi della provocazione per denunciare disagi logistici o eco-
nomici di cui soffrono a vario titolo piccole o grandi località. A Soveria Mannelli, un paese di circa tremila abitanti 
situato nella Sila piú impervia e remota, per rompere l’isolamento e richiamare l’attenzione del mondo sui problemi 
che affliggono la comunità, il giovane e dinamico sindaco ha pensato di intitolare strade e piazze a personalità nazio-
nali e internazionali celebri ma di stampo, per cosí dire, alternativo alla realtà locale. Ecco allora una Via Gianni 
Brera, un’altra Achille Campanile e persino una piazza elevata al rango di Esplanade Charles De Gaulle. Ma per 
meglio avviare e condurre al successo la rinascita del paese, il primo cittadino ha pensato di chiamare a gestirne il 
processo evolutivo intellettuali di grido e qualche guru della sfera mediatica, in particolare televisiva. E cosí, sono 
stati intanto convocati personaggi di rottura, capaci cioè di suscitare l’interesse nazionale con le loro personalità pro-
vocatorie, oltre che quotate culturalmente. Sono arrivati perciò a Soveria Aldo Busi, Piero Chiambretti e Giordano 
Bruno Guerra, al quale è stata affidata la carica piú incisiva: quella di Assessore alla Dissoluzione dell’Ovvio. La 
prima mossa del neo-assessore è stata l’ordinanza che prescriveva l’occultamento dei cassonetti dell’immondizia, 
perché la loro vista disarmonizzava l’unità estetica dell’aspetto urbanistico della cittadina. Il sindaco, che si propone 
di fare di Soveria la comunità piú informatizzata d’Italia, assegnando un computer a ogni famiglia, oltre alle convo-
cazioni di cotanti geni della letteratura e dell’intrattenimento, ha già provveduto ad assegnare altre denominazioni 
toponomastiche, creando ad esempio un “Largo ai giovani” e una “Via col vento”. Dotato di tanta sbrigliata fantasia, 
ci si chiede che necessità avesse di convocare intellettuali di rottura e comici alternativi. Forse ignora, il sindaco di 
Soveria, cosa diceva di certi intellettuali e personaggi di potere il suo conterraneo Massimo Scaligero: «L’alterazione 
mentale di taluni intellettuali, come di taluni spiritualisti, come di responsabili della politica, è qualcosa che non si  
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manifesta in fatti evidenti, conducibili al quadro della psicopatologia: essi non sono certo folli sprovveduti e scoperti, 
che finiscono nelle case di cura. Si tratta di folli ben mascherati anche a se stessi, avallati da cultura, da titoli 

accademici, da dialettica, da sicurezza scientifica». 
Se però al Sud modificano per fini propagandistici o di utilità nomi di strade e 

piazze, al Nord se li vendono per lucrare royalty dagli sponsor produttori di auto-
mobili, bibite e detersivi, che pagano molto bene per vedere il loro marchio cam-
peggiare sui cartelli stradali e di segnaletica varia. Ha dato il via a questa tendenza 
la città di Riccione, che ha mutato il proprio nome in RICC1ONE, per ricordare il 
modello di una nota casa francese di automobili. Si prevede che verrà presto imitata 
da altre località turistiche. Avremo quindi strada e piazze “mulini bianchi”, portici e 
colonnati “tutto intorno a te”, fontane che “lavano piú bianco” e cosí via. 

Sarebbe materia ricreativa e di evasione il repertorio delle citate eccentricità 
devoluzioniste, se non presentasse al suo rovescio le raffinate angosce che distillano 
gli eventi della cronaca e che ci fanno chiudere a testuggine contro vere o presagite 
insidie. O magari, in un rinnovato Medioevo, ci fanno privare del nostro habeas 
corpus spontaneamente, per rinserrarci a doppio filo spinato, con cancellate e pic-
che antiscavalco, con barriere elettroniche a orario, dentro fortini come quello che 
è stato definito “il paese sotto chiave”, o peggio ancora “il Fort Alamo del Pave-

se”: San Genesio. Tremila e rotti abitanti, rotti anche nel senso lato della parola, perché stufi di subire furti e rapine 
da parte di bande organizzate di predoni che, come nei secoli bui, battono la campagna dei cui frutti vive quella 
laboriosa e altrimenti aperta comunità. 

Sí, queste smanie di voler fare per conto proprio, di sciogliere patti e alleanze, di erigersi in entità autonome alie-
nate dal mondo circostante, sarebbero materia di divertissement, se non fosse per le efferatezze che la cronaca 
impone alla nostra sempre maggiore vulnerabilità animica, le paure per la sicurezza individuale e collettiva, le 
apprensioni per la futura sussistenza nostra e di chi raccoglierà da noi il testimone per l’ininterrotta, trafelata corsa 
della civiltà. Perciò, questa voglia di fare da sé contro i terzi sarebbe materia per una sapida commedia antropologi-
ca, ma poiché rivela al profondo della sua essenza una follia in crescita esponenziale, ma di cui, questo è il punto 
dolente e preoccupante, non conosciamo piú i parametri per giudicare quanto siamo folli e quanto sani di mente, 
allora tutte queste libidini di separatismo, spesso anarchiche, vanno prese e intese come un male da curare, e in 
fretta. Ma come individuare la giusta terapia e quali i modi e i tempi per attuarla? Massimo Scaligero, con la chiara 
facoltà del mentore spirituale ci fornisce in termini inoppugnabili le linee guida per poter realizzare un’opera di 
ripristino dei valori sociali e individuali per la finale salvezza: «La socialità è essenzialmente attività dello Spirito. 
…Questa doveva essere l’epoca della socialità; ma se si guarda obiettivamente come essa si è cominciata ad attuare, 
si scopre che tutto è stato compromesso, forse irrimediabilmente, ad opera di coloro che si sono proclamati portatori 
della socialità e della fraternità: per cui è legittimo il dubbio che proprio essi, con il loro dialettismo, abbiano avuto il 
compito di ostacolare il processo della socialità. È il momento di aprire gli occhi, perché qualcosa si è gravemente 
guastato nella cultura e nel costume, e continua a guastarsi, ad opera delle insistenti suggestioni dell’intellettualismo 
materialista di qualsiasi colore. …La socialità non è un punto di partenza ma un punto di arrivo: su questo conven-
gono alcuni socialisti, capaci di pensare di là dal meccanismo dialettico, i quali hanno il solo torto di credere ancora 
nella politica. Perché la soluzione del problema è fuori della politica, fuori dei partiti. …La soluzione a cui alludiamo 
è la Tripartizione dell’organismo sociale intuita da Rudolf Steiner: soluzione secondo libertà, uguaglianza e fraterni-
tà, ma realisticamente concreta,  in quanto non presuppone una fraternità e una socialità che ancora sono da venire. 
…Lunghe e faticose sono le vie della fraternità e della socialità: esse non passano attraverso la politica né attraverso 
la coartazione, o la violenza: non passano attraverso bruti fatti o esteriori provvedimenti, o meccaniche sistemazioni 
della cultura e della società, che finiscono con l’uccidere insieme con l’elemento individuale la sostanza etica 
dell’uomo: bensí attraverso la lotta del pensiero, per il conseguimento della sua realtà, che è realtà spirituale, capace 
di recare il sovrasensibile, che domina la vita, nella vita. Ma tale possibilità non può essere il conseguimento della 
intelligenza dialettica, bensí di una saggezza che restituisce senso all’intelligenza. …Non nascerebbe fiore sulla 
Terra, se il sovrasensibile non fosse l’intima vita del sensibile». 

Tengano quindi presenti ai loro animi questi ammonimenti i politici di casa nostra, che si stanno preparando alle 
elezioni dell’anno prossimo, e già li vediamo chiudersi nei loro gelosi laboratori di partito e di lobby ad armeggiare 
coi vecchi e obsoleti alambicchi delle strategie politiche e clientelari, seguendo le formule cabalistiche ormai inaffer-
rabili alla loro stessa comprensione. I giochi sono finiti, soprattutto quelli antichi e frustri. Come dice il Maestro, 
occorre aprire gli occhi, quelli della testa, ma soprattutto quelli del cuore. Stringono i tempi e le necessità della 
gente. Il rischio è che la secessione tocchi fino all’ultimo degli italiani, fino al nucleo piú intimo della loro identità 
animica, e ci renda cosí tutti separati in casa, isole a sé stanti, abbandonati sulla banchisa polare in attesa dell’orso.  

 
Leonida I. Elliot Bibliografia: M. Scaligero, Il pensiero come antimateria, Perseo, Roma 1978. 
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Ingannevole sogno ti sospinge 

il viso alla finestra, breve icona 

che dipinge un’estate all’infinito. 

Emulare gli uccelli, questo chiedi: 

incauto desiderio, sortilegio. 

Ma non possiedi il semplice segreto 

dell’interiore cava leggerezza: 

le flessibili ossa colme d’aria. 

La tua sostanza è grave, ti costringe 

in dimore di pietra. Sguardo al vuoto, 

esitante misuri quanto valgono 

la portanza e lo slancio, piuma a piuma. 

E non osi librarti dal tuo nido 

sull’immensa vertigine. Rinunci. 

Il volo è altro. Nasce dal diamante 

che si dissolve in iride sonora. 

Verrà quando saranno i tuoi pensieri 

rispondenza celeste e non riflesso 

dell’inerte realtà priva di luce. 

Allora, liberato dai suoi lacci, 

leggero, forte, risvegliato, il cuore 

scivolerà sull’ala, coprirà 

l’insondabile spazio, passerà 

lo smisurato abisso. E tu piú alte 

distenderai le tue fattezze in croce, 

come ogni oggetto della terra fa 

allorché sfida e vince, folgorando, 

il degrado materico e la morte. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Conoscenza 

 

 

Abbiamo ricevuto alcuni messaggi da ricer-
catori diversi, i quali sostengono un comune 
quesito: «Poiché nella vita tutto è fondato sul 
corpo, anche la coscienza, è davvero sbagliato 
cominciare dal corpo?». Poi uno di questi amici 
aggiunge: «Anche Rudolf Steiner parla dell’im-
portanza del corpo» (le parole usate sono un po’ 
diverse, e ci scusiamo preventivamente con chi 
ci ha scritto per la sintesi semplificatoria opera-
ta sulle domande). 

Ora procediamo in ordine inverso: il Dottore 
non parla mai di una corporeità fisico sensibile 
a sé stante: essa è sempre connessa ad attività 
metafisiche di cui il corpo percepito è la ridu-
zione ad immagine-simbolo. Qualora il pensiero 
giunga ad una certa capacità di automovimento, 
constata che proprio nessuno potrebbe affer-
mare di avere visto, durante la vita, corpi fisici 
a sé stanti, ma individualità espresse attraverso 
un veicolo astrale, eterico e fisico, farcito di so-
stanza minerale. Nessuno ha visto mai un cor-
po fisico, fuorché gli Dei, l’Iniziato e il defunto. 
Ad ogni buon conto preferiamo utilizzare il me-
no possibile quello che il Dottore ha detto o non 
ha detto: il decadente uso di strappare dai testi 
canonici e dalle tante conferenze l’arsenale ne-
cessario per affermare le nostre ragioni o la no-
stra ortodossia con l’insegnamento, quasi sem-
pre indirizzate contro gli errori o l’eterodossia di  

qualcun altro, è pura mancanza di rispetto verso Rudolf Steiner, e rimane quello che in realtà è: un 
banale dibattito astratto perfettamente identico a quelli che hanno finito per ammazzare quanto 
restava di buono nella cultura “profana”. 

Neppure va dimenticato che le tantissime comunicazioni del Dottore si rivolgevano, nel tempo, ad 
ambienti e personalità diversissime: se c’è qualcuno che nell’antroposofia mai ha fatto questione di 
termini, dando loro significati secondo necessità, è proprio Rudolf Steiner. 

Persino figure illustri tra i discepoli del Dottore, come il patriarcale Adolf Arenson (autore tra 
l’altro di un poderoso dizionario ragionato d’antroposofia) incontrano notevoli difficoltà in merito. 
Nella primavera del ’28, sulla rivista tedesca Anthroposophie, Arenson scrive: «Una volta Rudolf 
Steiner designa il Cristo come uno Spirito del fuoco, come un Arcangelo, un’altra volta come uno 
dei tre Logos; poi come il complesso dei sei Elohim, oppure come la Parola Creatrice. Nel 18° ciclo 
si trova: “Egli è la Guida di tutte le Entità delle Gerarchie superiori”. Da queste citazioni, che 
potremmo ancora molto aumentare, è possibile trarre la conclusione che nel corso dell’evoluzione 
il Cristo agisce quale Arcangelo o Spirito della Forma e, a seconda della Sua azione, viene desi-
gnato da Rudolf Steiner con il nome corrispondente, dunque il suo vero Essere non può venir 
limitato in parole o concepito in pensieri terreni». 

Un punto ancora: nel contesto espresso, Arenson certamente non sbaglia, ma il problema ha 
radici piú profonde. Il linguaggio moderno (e occidentale) non s’apparenta al soprasensibile che, 
qualora non venga ridotto ad un informe panteismo, è già per proprio conto infinitamente comples-
so e diverso, per cui vero sacrificio per l’Iniziato dei Nuovi Tempi è stato quello di articolare un 
linguaggio spirituale nel modo dei nessi tra le parole, immagini e frasi del tutto comuni. Si provi a 
pronunciare le seguenti lettere: u, o, m, o; poi, con un piccolo sforzo d’immaginazione si realizzi che 
con l’intelletto legato ai sensi sia possibile soltanto conoscere e ripetere i singoli suoni e basta. Si 
immagini ora che questo è il rapporto che si ha di solito con l’Opera di Steiner mentre occorrerebbe 
volgere a questi scritti l’impersonale moto sintetico dell’idea per giungere a pronunciare la parola 
completa come superiore atto conoscitivo. Questo sarebbe il vero linguaggio (spirituale) dell’Anima 
Cosciente, incompreso perché inquinato dal razionalismo. Razionalismo inavvertito persino in al-
cuni tra i piú diretti discepoli, stravolto verso il basso da tutti coloro che vogliono ricostruire la 
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loro antroposofia con un modello meccanico di pensiero e per i quali essa diventa un edificio accet-
tabile per fede o per inconscia selezione e rimozione di alcune sue parti. Su costoro grava il karma 
piú tragico: quello di trasferire l’antroposofia ad Ahrimane. 

Spiacenti di dare dispiacere a quelli cui il pensiero non piace, ma per l’uomo è solo il pensiero 
l’unica attività capace di moto e di sintesi, anche quando s’impegna a fare i conti della spesa. 

Per capirci, proviamo a descrivere una possibile (istruttiva) esperienza. Nell’esercizio della libera-
zione della Forza-Pensiero dal suo ordinario flusso condizionato da corpo e psiche, possono essere 
molti i gradi di disincantamento e, accanto a questi, esistono pure tanti gradi d’arresto, di paralisi. 
Ora cerchiamo di caratterizzare uno di questi ultimi. Si parla spesso, correttamente, del caos per-
cettivo che verrebbe sperimentato in assenza di pensiero. Esistono però ulteriori situazioni, mode-
stamente intermedie. È possibile che l’ordinario pensiero s’arresti senza che una piú elevata circo-
lazione si attivi a sostituirlo. In questo caso non c’è il vuoto o il confuso caleidoscopio percettivo: 
siamo seduti al tavolo, circondati da svariati oggetti: lampada, portapenne ecc. Lo sfondo è visibile 
con libri, quadri e tendaggi. Tutto al suo posto, ben stagliato con le sue forme e colori. Ma non 
sappiamo piú che cosa sia! Non sappiamo che il rosso è rosso, che il portacenere è il portacenere, 
che i libri sono libri. Vediamo tutto, udiamo,tastiamo tutto, con chiarezza, e non sappiamo assoluta-
mente nulla di quel tutto. Beninteso non v’è danno organico o carenza sensoriale, la coscienza 
permane, ma è in sciopero bianco: pur presente, non può fare nulla. 

È solo l’arresto dell’ordinario pensiero riflesso: perfetta eclisse del conosciuto soltanto perché 
il “pensiero da due soldi” per un attimo si è fermato (un “attimo” a posteriori, poiché anche della 
somma di impressioni che ci dà il senso del passare del tempo non ne sapevamo piú niente). 

Le esperienze spiacevoli (viene detto) sono le piú istruttive perché, a farla breve, quella descritta 
ci mostra, inequivocabile e all’insegna del puro empirismo, che per l’uomo la piú semplice relazione 
di pensiero è di una forza immensa, nemmeno confrontabile con quel niente, apparentemente certo, 
massiccio e perdurante che chiamiamo corpo, che c’è, pesa e permane poiché sostenuto e contessuto 
continuamente da pensieri. Scriveva Fabio Tombari: “è un re ma non regge”, infatti toglimi per un 
attimo il pensiero e crollo inerte come un sacco di patate! 

Il problema posto dagli amici (e dai tanti che non lo dicono) è, in fondo, un problema rappre-
sentativo, alimentato forse dalle troppe cose che girano impunite per le librerie.  

Ossia perché e quanto sia in essi primaria la rappresentazione del corpo fisico: occorrerebbe 
illuminare con ripetuta attenzione pensante questa rappresentazione. Per percepire quanto sia 
forte e ossessivo il pensiero che l’alimenta. Se questo pensiero è dominante, urge che venga domi-
nato da un pensiero piú forte. Serve un deciso mutamento di rapporti, poiché una Scienza che 
cerchi lo Spirito non può partire dal corpo, che significa partire dalla psiche, dall’astrale. Partire 
dal corpo, dall’astrale, senza tanti giri di parole, significa scegliere la via dei molli, dei lumaconi 
che non sanno reggersi su se stessi, che scelgono l’istinto che rifugge dall’Io e cerca la psiche in 
cui trova tutti gli appoggi spiritualizzanti: è un fatto tutt’altro che raro. Il giusto rapporto esoterico 
per l’organizzazione umana è Io-psiche-corpo, ed è il piú faticoso perché subentra subito la sensa-
zione di dover cominciare sempre tutto daccapo, senza poter poggiare su qualcosa. Ad essere 
precisi è possibile iniziare dal corpo a condizione di giungere all’annientamento del pensiero che 
pensa di iniziare dal corpo, ma allora il culmine di tale pensiero è pensiero operante sul pensiero 
del corpo che elimina il pensiero vincolato al corpo. 

La premessa per operare sul corpo passa per la forza che si libera dal corpo, che può iniziare 
a possederlo perché ne è indipendente. Come affermò un tempo un potente mago (e poeta) parte-
nopeo: “mens agitat molem” e non il contrario. Tale forza si accende attraverso una ferrea ascesi 
del pensiero, una concentrazione di pensiero portata a totale intensità: difficile ma non impossibile. 
La vera spada di Michael. Allora anche l’esercizio fisico, atletico o ginnico entra nell’esperienza 
esoterica, perché diventa uno straordinario tuffo del corpo nella luminosa spontaneità del mo-
vimento nell’articolata illimitatezza dello Spazio. Non come antecedente agli esercizi interiori, 
mai come esercizio interiore o interiorizzato. 

Qualcuno avrà notato che l’euritmia, vera arte magica, non è stata menzionata. Sperando di non 
offendere nessuno, crediamo soltanto che per ricercatori isolati siano dubbie e rare le occasioni di 
incontrare non tanto insegnanti quanto individualità dotate dell’altissima moralità necessaria e 
vocate a comunicare veracemente armonia e volontà creatrice nella corporeità. 

Qualcosa potrà certo essere indicato, in un prossimo numero di questa rivista, sulla linea data 
dal Dottore nel capitolo “Condizioni necessarie per l’educazione occulta” del suo libro L’Iniziazione 
(Ed. Antroposofica, Milano 1971, pp. 85-87). Esercitandosi nel frattempo a separarsi dalle troppe 
domande che non fanno altro che aumentare il cosmo della dialettica.  

 

Franco Giovi 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S. Lewis 

 

 

 
  Carissimo zio Malacoda, 

ho appena lasciato anchilosato e dolorante Sbranatutto, dopo averlo ripassato ben bene 
con il taglio degli zoccoli (che avevo puntigliosamente affilato), al termine della prome-
tèica bastonatura che ti avevo preannunciato. La sua cavia umana, mi ha asmatica-
mente sibilato, al momento del concepimento già si vedeva intraprendere la carriera di 
giornalista. Temo ci sia dietro una raccomandazione importante, visto che, come Ver-
milingua, ha la ventura di provenire per linea ereditaria da quella malèfica schiatta 

che orienta, fin dalla sua nascita, l’operare pervertitamente manipolatorio della 
grande stampa nazionale e internazionale. Insomma ha avuto facile gioco e, a 

volte, mi chiedo perché non càpitino anche a me fortune simili. Poi, pensando 
ai timori che ti riguardano ed al nonno caduto in disgrazia, scaccio questa in-

sidiosa sensazione di debolezza e riconfermo il mio impegno a superare tutte le 
prove per riguadagnare alla nostra genía il perfido rango tribale che merita. Sento sem-

pre gli occhi di Sua Ulcerosità orrífica sul mio collo, e mi sembra di capire che non ap-
prezza la mia naturale creatività, quello spaziare sempre al di là di quanto impone il singo-
lo argomento. Tu sai bene quanto io brami molto piú il Diritto dell’Economia, lui l’ha capi-

to e questo l’indispettisce. Bene, smetto di divagare. Per Sbranatutto l’allarme re-
denzione era ovvio: dire la verità, tutta la verità, nient’altro che la verità. Scontato, 

ma terrificante per noi. Si è cosí accordato con il malèfico custode di una grande firma 
della generazione precedente, affinché diventasse il suo tutor, e poi con quello di un magnate della grande 

stampa che lo prendesse in simpatia. Il primo, ad una sua determinata crisi, gli avrebbe spiegato la necessità della 
verosimiglianza per costruire uno scoop, e del sottacere la verità per non avere – a proposito di “libertà di stampa” 
– antipatiche interruzioni di carriera o fastidiose ritorsioni giudiziarie. Il secondo gli avrebbe spiegato che la missio-
ne del giornalista non è quella di riportare i fatti, nudi e crudi, come “pensano quei baluba dei tuoi lettori”, bensí 
quella di taroccarli in funzione di un bene superiore, soprattutto personalmente vantaggioso, o vantaggioso per il 
gruppo o il potere che ti sostiene. Il risultato è stata una carriera folgorante, e una vertiginosa crescita delle sue 
sostanze a seguito di ripetute speculazioni all’insegna dell’insider trading, proprio grazie alle notizie di prima mano 
di cui poteva disporre. Ma il meglio di sé lo ha dato come direttore di un proprio giornale, quando di un banale 
guasto meccanico – che, come si è saputo molto tempo dopo, a bocce ferme, aveva provocato un grave incendio su 
di una nave del suo paese, alla fonda in un porto estero – ha fatto il casus belli che il suo governo stava cercando 
da parecchi mesi per regolare una questione di colonie. Questo fu solo il primo episodio di una serie di “creazioni 
internazionali” ad alto tasso di crescita governativa delle sue fortune: l’impero mediatico poi spregiudicatamente 
realizzato poteva fare ben dire come l’allievo avesse superato i maestri. Certamente, zio, ritengo assai probabile che 
nel corso di questo quinto piccolo eone saranno parecchie le occasioni in cui utilizzare la vis manipolatoria dei 
grandi media per le piú taroccate “pubbliche relazioni” a vantaggio delle nostre gagliarde e bellicose compagini 
governative democratiche. Eppure… questa attività malèfica non mi attira: mi sembra di una banalità colossale. 
Come è possibile trovare diabolicamente piacere nel subornare esseri tanto tonti da non accorgersi nemmeno di 
venire giornalmente e continuamente manipolati da televisione, radio e grande stampa? Mentre loro vengono di-
stratti dall’osservazione della realtà ed orientati sentimentalmente all’avversione di parte, sull’onda delle piú sterili 
polemiche suscitate con arte bipartisan dai tribuni di partito, non si accorgono dunque mai che mentre di fronte 
costoro si scambiano insulti e colpi bassi per ottenere il plauso della platea, sul retro, seduti al tavolo trasversale 
delle varie lobby, si stringono la mano congratulandosi a vicenda… per l’ottima interpretazione depistante? Vicever-
sa, da parte nostra, non possiamo che complimentarci con questi promettenti furboni bipartisan. Di cosa non sa-
remmo capaci noi stessi per conquistare e conservare nel tempo la nostra bramata poltrona nella stanza dei botto-
ni?!? Hai visto anche tu la prontezza e l’abilità, invero diabolica, con cui Sua Indecenza ineffabile, il nostro urtican-
te Master Truffator, si è liberato dell’ingombrante presenza di nonno Berlicche? Ma torniamo alle nostre bramate 
vittime. Neppure il Nemico è riuscito a svegliarli! Neppure mettendoli apertamente sull’avviso. Esaminiamo una sua 
citazione a memoria, direbbe il nonno: «Li riconoscerete non dalle loro parole, ma da quello che fanno». Oppure 
un’altra: «Ne uccide piú la lingua che la spada». E le parole, là sulla Terra, non le pronunciano solo, ma le scrivono 
anche! Grazie a noi! Sembra impossibile: queste povere caviette umane riflettono tutto il giorno… senza riflettere 
mai davvero. È proprio dunque possibile che l’interdizione ottundente e deviante dei nostri cornutissimi cugini della 
Fanatic University, tanto fiacchi e sconclusionati in altri campi, qui raggiunga quasi la perfezione? Tu che ne dici, 
zio? Aspetto un tuo perfido commento in proposito. 

Il tuo seccatissimo nipote 
Giunior Dabliu  

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 

 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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AcCORdo 

 
 
 

Il calore dell’anima è il segno della vita nella materia vivente: lo sciogliersi delle nevi del grande nevaio 
dell’anima. Ed è un mare di luce che si fa calore sino all’incandescenza che brucia senza sopprimere la vita, 
perché è piú che vita. È piú che vita epperò ha bisogno del veicolo animico per fluire pura nel sangue (medita-
zione della rosacroce) come luce che eterizza il sangue: laddove, afferrato dalle forze del volere animale, 
diviene calore degli istinti attivo sino al pensiero. Onde il pensiero che si libera dai sensi, scioglie la vita dal 
calore dei sensi, e questo calore ormai verrà sempre richiesto alla pura relazione del sangue con l’Io, piuttosto 
che al colludere della vita con la sfera degli istinti, ossia con la natura animale. 

È veramente necessario trovare la Luce: ritrovarla, perché intorno non v’è che tenebra. L’Iside-Sophia è la 
restituzione della Luce, il riaffiorare dell’antichissimo suono. È l’evocazione di una forza piú essenziale del 
pensiero. Si vede allora l’essenza del pensiero che annienta ogni involucro mediante cui si giunge ad essa: 
l’essenza come realtà prima, che divora ogni energia o materia per ricrearla: vortice puro, vuoto piú del vuoto. 
È l’essenza del pensiero come essenza atomica, come punto in cui il potere dell’Io è nel pensiero , epperò 
estingue fisico, eterico, astrale, come puro centro creativo.  

È necessario conoscere la barriera possente d’oscurità vinta dal Logos, per comprendere con quale potenza 
d’impeto va trovato il centro-lampo della Forza. Oltre tutto. Oltre tutto, si può portare a fondo la corrente 
del coraggio e della vittoria. 

Il segreto di ogni vittoria è trovare l’ispira-
zione del Logos attraverso tutto. Tutto è duro, 
difficile, a volte sgradevole, salvo rare grate 
operazioni del giorno: ma tutto diviene facile, 
superabile, trascurabile, dinanzi allo splendore 
del Logos. Occorre trovare la forza della cor-
relazione oltre tutto, in ogni momento. Ritro-
vare il centro di ogni cosa, o la sua essenza, il 
suo contenuto spirituale, è il segreto per non 
essere travolto o ferito. 

Le asperità si moltiplicano, si intrecciano, si 
combinano, cercando di dare un assalto unico: 
l’importante è lasciarle neutralizzare reciproca-
mente. Perciò non prendere sul serio nulla, non 
cedere: tutto avviene per suscitare nuove forze. 

Lo Spirito preme nell’umano: il pensiero 
spinge le forze piú alte nell’anima. L’intensità 
del pensiero diviene penetrazione dello Spirituale nella sordità della natura psico-fisica. Questa penetrazione 
dello Spirito è una continua vittoria del pensiero su se stesso: la necessità di un continuo, eroico autosuperamento. 

Ciascun essere che ha iniziato il viaggio di ritorno verso la Luce creatrice, deve avere come guida la mu-
sica del ricordo, l’eco del Regno che deve ritrovare. Deve ritrovare la giusta direzione, di là dall’asserra-
gliarsi di cose avverse, di piccole cattiverie, che occorre saper mettere insieme per vederle come un nulla, 
ossia come il simbolo di ciò che va destituito di contenuto: il simbolo di ciò che va superato. Ma talora è 
folto l’insieme delle barriere, e occorre essere rapidi nel contemplare e dissolvere. Nulla è vero: va ritrovato 
il livello piú alto. Tutto è un giuoco innanzi all’Io che si ritrova centro del Divino nel mondo. Dissolvere col 
pensiero il Male perché ne sorga lo Spirito imprigionato nell’orrore. Questo è il primo moto dell’anima che 
vuole incontrare l’anima del mondo. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del gennaio 1973 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
  

Dov’era la porta? 

 
Sempre Ti cercavo 
senza trovarTi mai 

e sempre arrivavi inaspettato 
 

e sempre Te ne andavi all’improvviso 
e sempre restavo attonito e solo 
a mani vuote a ricercare Te. 

 
Da dove entravi? 
Dov’era la porta? 

Perché non abbatterla? 
 

Perché si chiudeva poi?  

Dov’era quella porta? 
Dov’era? 

 
Fulvio Andriassevich 

 

Trieste, 18 gennaio 1980 

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   
   
 

  

«Mandi» 
[nelle mani di Dio] 

 

Contatto! 
 

Mi donano l’Io, 
la Grazia di pensarlo 
è l’Intimo: 
sboccio in intimità sconfinata, 
viandante non pensato 
che bussa all’amore degli esseri. 
 

Flavio D’Agate 
   

(Illustrazione dell’Autore) 

   

A una terra  
corre la nostalgia 
dove il canto delle cicale 
rompe il silenzio 
dei caldi meriggi d’estate.  
A una terra del Sud 
dove crescono i limoni 
e il profumo delle zagare 
fa dolce l’aria della sera. 
Solcata al tramonto 
da stormi di rondini inquiete 
racchiusa di notte 
da una cupola infinita di stelle. 
   

Alda Gallerano 
 

Silenzio 
   

M’avvolge la forza del silenzio 

custode della quiete, 

azzurro manto che spegne 

ogni rumore ed ogni parola. 

Nel silenzio altri esseri parlano, 

entità che i grossolani sensi 

non percepiscono,  

non possono farlo, 

mancano di forza. 

Re della solitudine,  

sovrano del nulla, 

ti spegni nella gabbia 

di rame e argento, 

prigione che hai voluto 

ma non sai capire. 

Ancora silenzio, 

mentre il destino 

osserva e scrive 

la tua vita. 

Bartolo Madaro 
   

Da: Coraggio d’amare,  

Gruppo Tipogr. Editoriale, L’Aquila 2002. 
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Un inizio d’estate particolarmente caldo e afoso ha creato enormi disagi agli animali “ospiti” dello 
zoo di Roma. Tra quelli che hanno piú risentito dell’eccezionale ondata di calore e umidità, gli scimpanzé. 
Per alleviare almeno parzialmente la sofferenza di questi sensibili primati, la Direzione del Bioparco 
ha provveduto a distribuire alla loro colonia sorbetti e ghiaccioli alla frutta. Tanto è stato gradito il 
dono ristoratore, che tutti gli scimpanzé hanno vistosamente richiesto il bis. 

 

Per calmare la rabbia, 
lo scimpanzé africano, 
recluso in una gabbia 
dal sadismo inumano 
nel Bioparco di Roma, 
mangia frutta al sorbetto 
e la caldana doma 
con gustoso diletto. 
Ma basta uno spumone, 
un cono o una granita 
a uscire di prigione 
in libertà infinita? 
Che sia crema o sia panna, 
pistacchio o cioccolato, 
chi sta dentro si danna: 
rimane carcerato! 
 

 Egidio Salimbeni 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Non temo di ripetere parole 

già dette prima, ma voglio sapere 

se il suono e il ritmo che mi danno pace 

possano dare agli altri il senso di una viva 

voce di uomo solo. 
 

Il ritmo, che ha fonde radici nel calmo pulsare 

del sangue, il suono, ricordo di giorni aperti 

al canto generoso, al vivo e presente ridire 

le misteriose cose scritte in simboli chiari 

di note musicali, una volta create, e di nuovo 

ogni volta viventi nel breve arco del tempo 

di un concerto, una sera, per la gente attenta. 
 

Camillo Righini 

A guardia della preziosa  
sua futura prole, ecco un 

ardito  «Gallo»  di  
Daniela Crivellaro   

 

Notte 

 
Amica notte 
che puntualmente arrivi 
per risanarmi 
cullandomi nell’originaria  
universale 
armonia cosmica, 
avvolgimi ancora una volta 
con i tuoi benèfici sogni. 
 

Enza Saporito 

 
  

Il buio della serpe si fa luce 

in triangolazioni pitagoriche. 

Le curve si assottigliano 

nell’unico baricentro 

e la Coppa sfiora 

il Simposium primordiale. 
 

Giuliana Tonell   
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Antroposofia 

 

L’insegnamento di Rudolf Steiner c’induce a un’importante osservazione: nei primi tempi del-
l’evoluzione terrestre a ogni stato elementare corrispondeva un particolare regno della natura. Cosí 
possiamo dire che nel fuoco viveva l’umanità, nell’aria dominavano gli animali, nell’acqua si mani-
festavano i vegetali, nel solido terrestre riposavano i minerali. E tutto ciò naturalmente in modo 
concreto e reale e nel senso che la Terra costituiva i corpi dei minerali, l’acqua i corpi delle piante, 
l’aria i corpi degli animali e il fuoco i corpi dell’umanità. Non è però da dimenticare che gli elementi 
che abbiamo nominato avevano allora una forma del tutto diversa da quella che noi oggi conosciamo. 

Queste condizioni perdurarono fino al distacco cosmico della Luna. Dopo tale evento si produsse 
una modificazione radicale nella costituzione degli esseri, che ebbe come conseguenza la graduale 
immersione di tutti gli esseri nella terrestrità, cioè nell’elemento solido. A un certo momento tutte le 
creature si trovano immerse nella materialità piú densa. Ciò significa nello stesso tempo che avviene 
una separazione tra le quattro sfere elementari e i quattro regni della natura che fino allora avevano 
costituito una cosa sola. 

Conviene subito notare che con questi fatti siamo già dentro la primissima era geologica, perché 
essi si svolgono durante l’epoca lemurica. Ne La Cronaca dell’Akasha troviamo scritto appunto con 
riferimento all’epoca lemurica: «Il regno vegetale era avanzato fino alle piante somiglianti alle nostre 
paludi e alberi affini. Ma tutte le forme erano affatto diverse dalle attuali. Tutto ciò che oggi appare 
soltanto in piccole proporzioni, era allora gigantesco. Le nostre piccole felci erano alberi e formavano 
grandi boschi». 

Queste parole potrebbero benissimo stare anche in un trattato di geologia che descrivesse le condi-
zioni di ere primitive. Ed ora, alla luce delle descrizioni de La Cronaca dell’Akasha, anche se ciò non 
riguarda direttamente il nostro argomento, vogliamo rettificare un concetto unilaterale della geologia. 
Questa nega o perlomeno dubita grandemente che, durante l’era mesozoica, la grande età dei mostruosi 
e giganteschi sauri, l’uomo fosse già presente sulla Terra. La geologia, però, si basa in gran parte su 
preconcetti. Notiamo che a quell’epoca la crosta terrestre era ancora in via di formazione e solo in alcuni 
punti del globo si era consolidata. In queste zone già indurite vivevano i giganteschi sauri coperti di 
loriche, squame e creste poderose. L’uomo invece aveva ancora un corpo semidenso, simile a quello 
delle meduse, e poteva vivere nelle zone piú fluide. Il suo aspetto esteriore non era molto dissimile da 

quello di un sauro, 
di un drago, ma il 
suo contenuto in-
teriore era umano. 
Ciò va naturalmen-
te contro i precon-
cetti della scienza 
occidentale, men-
tre, per esempio un 
cinese, che si basa 
sulla realtà della 
tradizione, trova 
del tutto naturale 
ancor oggi rappre-
sentarsi il progeni-
tore umano nella 
forma di un drago. 

Queste condizio-
ni si riferiscono na-
turalmente a tempi 
anteriori dell’epoca 

lemurica. Allora il corso del tempo era molto piú rapido che oggi e in brevi periodi le specie passa-
vano attraverso grandi trasformazioni. L’uomo divenne ben presto un essere eretto, capace di 
dominare con le sue forze magiche sugli animali e sulle cose della natura. 

RRR uuu ddd ooo lll fff    SSS ttt eee iii nnn eee rrr       

««« LLL ’’’ uuu ooo mmm ooo    ppp rrr iii mmm ooo rrr ddd iii aaa lll eee »»»    
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A questo punto ci preme di far rilevare quali erano allora le condizioni ambientali secondo le 
rappresentazioni della Scienza dello Spirito. A questo proposito dobbiamo mettere in massima evi-
denza il fatto che la separazione degli elementi non era ancora avvenuta. Il fuoco e la terra erano an-
cora congiunti tra di loro e cosí pure l’acqua e l’aria formavano come un solo elemento. Perciò ne La 
Cronaca dell’Akasha troviamo scritto che durante l’epoca lemurica l’acqua era piú fluida e l’aria piú 
densa. La terra era compenetrata dal fuoco. Le rocce erano molli e calde. Dovunque si manifestavano 
fenomeni vulcanici e torrenti di fuoco solcavano in ogni direzione la crosta terrestre.  

Il Dottore ci dice che la Lemuria ebbe fine in seguito a una catastrofe di fuoco. Si tratta ora di 
comprendere il significato di queste gigantesche catastrofi telluriche che separano un’epoca da 
un’altra. Nel passato queste catastrofi furono elementari; in futuro saranno catastrofi eteriche. 

I grandi sconvolgimenti tellurici del passato ebbero sempre come conseguenza un nuovo assesta-
mento degli elementi. La catastrofe lemurica segna in concreto la separazione dell’elemento fuoco dal-
l’elemento terra. I Lemuri erano vissuti in strettissima unione naturale con l’elemento unico terra-
fuoco. Ben altre furono le condizioni che, dopo la catastrofe lemurica, si presentarono alla nuova razza 
atlantica. Gli Atlantidi avevano ormai sotto i loro piedi una crosta terrestre spessa, fredda e consolida-
ta, mentre sapevano che il fuoco aveva costituito una sfera separata che fasciava in alto la Terra. 

L’acqua e l’aria erano però rimaste unite in un solo elemento misto, che era destinato a formare la 
base vitale dell’esistenza atlantidea. L’uomo dell’Atlante non ha mai visto il cielo azzurro, non ha mai 
visto risplendere il Sole e brillare la Luna e le stelle. La sua esistenza si svolge tra le perpetue e densis-
sime nebbie e sulla riva dei mari, dei laghi, dei fiumi. Perché le nebbie e le acque che circondano 
l’Atlantide sono vive e animate, pervase di potenze spirituali. Tra la nebbia vivente e l’anima del-
l’atlantideo vi è un rapporto diretto che fa sí che l’uomo d’allora si senta inserito in grandiosi processi 
elementari della natura. L’atlantideo capisce che cosa significhi il mormorio del bosco, il sibilo del 
vento, lo scroscio dei torrenti eccetera. Ma vi è di piú. Per mezzo delle forze della natura, egli può 
potenziare la sua anima e il suo corpo, allo stesso modo che per mezzo del suo contenuto interiore gli 
è concesso di agire fino a un certo punto sui processi elementari del mondo. 

Alla fine dell’evoluzione atlantica sta pure una catastrofe elementare. La Lemuria fu distrutta dal 
fuoco, l’Atlantide dall’acqua. La scienza è ancor oggi incerta nello stabilire le cause effettive del cosid-
detto diluvio. Una delle ipotesi preferite è quella che riguarda il lento aumentare della temperatura 
sulla superficie terrestre. L’antroposofia ci offre però anche altri concetti. Nel corso dell’evoluzione 
mondiale giunse il momento in cui fu necessario che i due elementi ancora uniti, cioè l’acqua e l’aria, 
si separassero. A base di questa separazione stanno cause spirituali, non cause fisiche. Queste sono solo 
il risultato di quelle. Alla fine dell’Atlantide, noi assistiamo dunque all’ultimo assestamento elementare, 
alla separazione dell’acqua dall’aria. Cominciano quelle condizioni terrestri che noi oggi conosciamo e 
che abbiamo descritte al principio. La terra, l’acqua, l’aria, il fuoco si squadernarono separati e divisi 
davanti allo sguardo dell’uomo. 

A questo punto bisogna porre un’importante domanda: che significato specifico ha per l’uomo questo 
lungo processo di separazione elementare giunto al suo termine con la catastrofe diluviale atlantica? Per ri-
spondere a questa domanda vorrei dapprincipio usare un concetto goethiano. L’uomo fu una volta in 
grembo alla Natura. Poi dovette uscirne. Il diluvio segna il definitivo distacco dell’uomo dal grande 
grembo materno della natura. 

A questo concetto possiamo connettere in giusto modo quelli che ci sono offerti dalla Scienza del-
lo Spirito. Al principio della sua evoluzione terrestre l’uomo viveva nella elementarietà. Il suo stesso 
corpo era una particella elementare dell’universo. Subito dopo il distacco del Sole, l’uomo era una 
“nube di fuoco”. Viveva ed era tutt’uno con i processi della natura proprio come oggi lo sono i venti, le 
acque, le nubi eccetera. Per tale fatto la sua coscienza poteva vivere nella coscienza degli Esseri divini. 
Con il distacco della Luna, cominciò la graduale discesa dell’umanità, l’abbandono dello Spirito, 
l’immersione nella materia. Il Lemure è (e non solo in senso figurato) ancora un drago. Egli respira il 
fuoco. E per il fatto di essere congiunto con questo elemento, è congiunto allo stesso tempo, e sa di 
esserlo, con gli Spiriti del fuoco. Intuizioni ed ispirazioni spirituali passano attraverso la sua anima, 
ancora ottusa alle impressioni del mondo esteriore. L’uomo atlantideo ha perso il contatto con il 
fuoco, ma ha conservato la comunione con l’acqua. E questo elemento acqueo, oltre a tutto il resto, 
riempie di potenti immaginazioni la sua anima. I suoi sensi fisici percepiscono stentatamente il 
mondo, ma la sua anima vive nel sogno della spiritualità. 
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Ed ecco il diluvio! Esso significa sí l’uscita dell’uomo dall’elementarietà della natura, ma significa 
anche nello stesso tempo che l’ultimo vincolo tra anima e cielo è definitivamente spezzato. Incomincia 
la grande solitudine umana. Essere nella natura ha soprattutto un significato spirituale. Perché erano 
appunto gli elementi della natura che mantenevano in antico il rapporto fra l’anima umana e la spiri-
tualità. Cosí era l’acqua a formare e a sostenere le immaginazioni, l’aria a portare le ispirazioni, il 
fuoco ad accendere le intuizioni. 

Ora l’uomo non è piú nella natura, il che ha semplicemente questo significato: egli non è piú nella 
spiritualità. Avendo perso il contatto con l’acqua, l’aria e il fuoco, non può nemmeno suscitare nella 
sua anima immaginazioni, ispirazioni e intuizioni. 

E questo è un fatto nuovo di estrema importanza per tutta l’evoluzione dell’umanità e di tutte le 
creature in genere connesse con questa evoluzione. 

Sappiamo che la Bibbia si riferisce alla distruzione atlantica quando narra del Diluvio. Nel capito-
lo nono della Genesi leggiamo che, dopo la fine del diluvio, l’arcobaleno risplendette nel cielo. E 
questo meraviglioso cerchio di colori, che mai prima gli uomini avevano visto, è il segno fisico della 
nuova conformazione assunta dagli elementi. Ma è anche un segno spirituale. La Bibbia ce lo dice. 
Esso è il segno del nuovo patto stabilito tra Dio e la Terra. Dunque, dopo il diluvio, si presentano 
sulla Terra condizioni cosí singolari che la Divinità vede necessario stabilire un nuovo patto con gli 
esseri viventi sulla Terra. Questo nuovo patto non può significare altro che un nuovo legame, del 
tutto speciale, dev’essere stabilito tra l’uomo e la spiritualità. Per comprendere ciò, chiediamoci: che 
cosa è rimasto all’uomo, dopo la scomparsa dell’Atlantide? È rimasto indubbiamente un piú stretto 
contatto con l’elemento terra, con la piú densa materialità fisica. Anzi questo strettissimo contatto 
con la materia terrestre è stato reso possibile solo dalle separazioni elementari che oggi abbiamo 
considerato. Prospettiamoci nel modo seguente i gradini della discesa umana: 

 

Epoca iperborea Fuoco Intuizione 

Epoca lemurica Aria Ispirazione 

Epoca atlantica Acqua Immaginazione 

Epoca nostra Terra Pensiero 

 

L’uomo ha perduto dunque successivamente il contatto con il fuoco, con l’aria, con l’acqua, finché, 
nell’epoca nostra, è venuto a battere con forza contro il puro elemento terrestre. A contatto con questo 
elemento ha suscitato nella sua anima il pensiero concettuale. Orbene, il senso del nuovo patto, riguar-
dato dal punto di vista umano, non può essere che il seguente: l’uomo deve sviluppare il suo pensiero 
in modo da portarlo alla fine al pieno riconoscimento concettuale della divinità dell’universo. 

Ciò viene convalidato da alcuni passi de La Cronaca dell’Akasha (2° capitolo): «...il Manu voleva intro-
durre quello che è il vero compito della quinta razza radicale: imparare, cioè, a guidarsi da sé per mezzo 
dei propri pensieri. Però una tale autodeterminazione non può essere salutare se non quando l’uomo mette 
anche se stesso al servizio delle forze superiori. L’uomo deve servirsi della propria forza di pensiero: ma 
questa forza di pensiero deve venir santificata dalla sottomissione al Divino». 

 «...Nulla doveva forzare l’uomo a riferire a un ordinamento universale divino quelle cose ch’egli domina-
va con il suo pensiero; egli doveva riconoscerlo spontaneamente nei suoi pensieri». 

 «...Il pensiero terreno doveva elevarsi fino alla concezione del Divino». 
 «...Il mondo è sottoposto ad una direzione divina, l’uomo però non deve essere forzato ad ammetterlo, 

bensí deve riconoscerlo e comprenderlo per libera riflessione. Quando è giunto a tale punto, gli Iniziati gli 
rivelano gradatamente i loro segreti. Ciò non può avvenire repentinamente; ma tutta l’evoluzione della 
quinta razza radicale è un lento avanzare verso questa meta». 

Portiamo dunque con noi, con calore d’anima, questi pensieri di Rudolf Steiner, i quali risuonano 
come motivi conduttori della nostra quinta epoca di civiltà e hanno in sé forze creative per l’avvenire. 

 

Fortunato Pavisi 
 

(2. Fine) 
 

Trieste, 3 luglio 1948 – Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Se pure in via d’iperbole, sconvolge 
l’ipotesi avanzata di recente 
dai cosiddetti esperti di genetica 
e ripresa da cinema e romanzi, 
che si possa da un gene ricavato 
dall’acido deossíribonucleico 
di una creatura fossile o ibernata 
appartenente ad una specie estinta, 
oppure di un soggetto trapassato 
avente unicità di cromosomi 
che lo rese un gigante del suo tempo, 
clonare un doppio in tutto similare 
al verace organismo originale. 
Nel caso di un illustre personaggio, 
stessi attributi fisici e mentali, 
l’andatura, il talento, le fobíe, 
insomma un alter ego speculare 
con le virtú e i difetti del prototipo. 
Che so, Napoleone in fotocopia, 
Cleopatra, Giulio Cesare, Lucrezia, 
quella dei Borgia e quella dei Romani. 
Ripetere figure eccezionali 
e magari capire finalmente 
se le storie narrate su di esse 
siano la verità oppure fole, 
se metti caso la regina egizia 
avesse un naso enorme alla Cyrano 
e Cesare soffrisse di calvizie. 
Si avrebbe un quadro onesto del passato 
e tanti rei sarebbero piú umani, 
parecchi eroi ridotti d’importanza 
per via che certe imprese strabilianti 
da cui trassero gloria e terre al sole 
furono in parte o tutte conquistate 
con l’aiuto di anonimi inservienti, 
che presero soltanto botte in testa 
invece di palanche e monumenti. 
Ma dato che un siffatto esperimento 
attiene ancora al mondo futuribile 
e richiede miliardi e la pazienza 
dei certosini a chi volesse compierlo, 
senza attendere secoli e investire 
capitali in chimere duplicanti 

protagonisti insigni ormai defunti, 
la Cryobank di New York è scesa in campo, 

badando al sodo e garantendo al pubblico 
repliche umane di valore estetico. 
Questa banca del seme americana 

opera con licenza federale 
e ostenta l’importanza di una holding. 

Come gli allevatori coi cavalli 
che fanno razza, ha messo in scuderia 

donatori di sperma purosangue 
tutti di ceppo nordico, stalloni 

biondi, slanciati, muscoli d’acciaio, 
palestrati campioni duri e puri 

che ricordano Conan e Sigfrido, 
da far perfino invidia a Schwarzenegger. 

«Vi daremo un vichingo», questo dice 
lo slogan con il quale la Cryobank 

reclamizza il programma da cui forse 
sortirà la genía dei superuomini: 

robot di carne senza una magagna. 
Alla faccia dei popoli piú scuri, 
bassi, atticciati, privi di finezza, 
o macilenti per miseria e fame. 

Ma già, per una razza di padroni 
alti, forzuti, agili e scattanti, 

dominatori per virtú di mano 
piú che per facoltà di comprendonio, 

servono i servi, meglio se umiliati 
da un corpo che ne fa dei complessati. 

Da tutto questo incauto maneggiare 
storte, alambicchi, formule e provette, 
che rende l’uomo un calco replicante 

l’artefatta prestanza di un Adone, 
sorge però l’incognita morale: 

che ne sarà del cuore e della mente? 
C’è da sperare che quei nibelunghi, 

ottenuti dai nuovi negromanti 
manipolando le segrete essenze 

che sono alle radici della vita, 
non diventino futili pupazzi 

posseduti dal Male, vuoti involucri 
esercitanti vizio e crudeltà: 
rischio letale per la civiltà. 

 
 

Il cronista 
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La Via 

 

Non può che essere “saggezza” l’espressione di Anima, ritrovata, luminosa e 
illuminante, calda e riscaldante. L’uomo di questo tempo, che sembra aver rag-
giunto l’apice della sua evoluzione, ad uno sguardo piú sobrio rivela di non 
aver realizzato il suo stato di Uomo, non aver realizzato la sua Sophia. Può 
osare dire ciò quando può dare parola ai versi del Poeta, sí sublimi: «Vergine 
Madre, figlia del tuo figlio, umile e alta piú che creatura, termine fisso d’eterno 
consiglio…», come se fosse la propria piú sacra Umanità a cantarli, quando li 
evochi dall’Anima del Mondo che gli si rivela quale propria: dalla piú illumi-
nata Luna, dalla Vergine, dall’Immacolata, dall’Innocente, dalla Gratia plena. 
…«In te misericordia, in te pietate, in te magnificenza, in te s’aduna quantun-
que in creatura è di bontate…» …in te…  

«Ave» è il saluto, l’esatto opposto di Eva, la prima donna: «Ave, Maria, piena 
di grazia» questo è il suo mantram – come dice Massimo Scaligero in Iside-
Sophia, la dea ignota – nello splendore splendente del femminile assoluto. È 
veramente possibile in imagine che «…si avverta il movimento dell’aria di 
quella veste che trattiene il riverbero del “femminile assoluto”, e quello che si 
rivela in quel momento quale esterno a sé, sembra appartenere alla piú intima 
intimità dell’anima, sembra essere l’anima stessa…» e dopo quel piccolo attimo 
che deflagra in una commozione infinita, la porta è aperta alla commozione che 
ritorna a ogni meraviglia, a ogni bonarietà, ogni sacrificio che può essere colto 
nei gesti comuni di altri da te, altri te. Si è riconosciuta una porta: è tutta nostra, 
nostra realizzazione. Non è cosa paragonabile a un qualsiasi sapere antroposoficamente accumulato e dimentica-
bile, come è della natura di qualsiasi sapere. Non è una conoscenza da tenere, da accumulare interiormente, ma 
qualcosa matura, trasforma, apre: un “fare che è sacro”, un “sacrificare”. Lei balena in un attimo, un attimo di 
“soluzione”. Che cosa ha reso possibile che accadesse tale piccolo attimo infinito? Quale successione di eventi lo 
hanno preceduto, cosa è accaduto prima, quale vita è stata? Mare, Maria, Marina: nomi che evocano grandiosità di 
acque in movimento, di maree e signorie delle acque. 

“Al mâr a é me mari — El mar sé mia mare”. Che magnifiche differenze/comunanze di suoni e sensi 
portano appresso nella parlata friulana o veneta la stessa imago: “Il mare è mia madre”.  

I vecchi Lunari assegnavano all’otto di settembre il giorno dedicato alla ricorrenza del “Nome della Madon-
na”: un giorno dedicato a un nome! Lunari dove si riportavano le oscillazioni di marea, dove si segnava la Luna 
nel determinare l’alzarsi e l’abbassarsi delle acque: poeticamente vi si intravede il ritmico oscillare dell’anima, e 
se ogni santo giorno è sacro, bisogna portare molta attenzione a ogni santo giorno per poterlo “sacrificare”.  

Questo sacrificare è un’attitudine già in uso nella piú semplice quotidianità di ogni persona: ogni piú semplice 
persona è capace di rinuncia, di donazione di sé, di ringraziamento. Addirittura, in situazioni molto critiche, ad 
esempio coinvolgenti l’estrema salute di una persona a noi cara, una sola persona, o ancor piú un gruppo di 
persone accomunate da fraterno sodalizio, possono scegliere liberamente e coscientemente di offrire un sacri-
ficio, come già veri Uomini, come Maître Philippe di Lione, hanno portato ad esempio di possibile miracolo. 
Il sacrificio, l’atto di rinuncia che la persona compie, può essere esteriore o interiore: può riguardare il cibo, o 
abitudini piacevoli come il fumare o il vedere la TV o il comperare cose futili, il riposo o l’attivismo ecc. 
Oppure, soprattutto, rinunciare a pensare, dire o fare male a persone, a qualsiasi persona. Ognuno sa a cosa può 
rinunciare, ognuno ha una sua capacità di invenzione. Un tale insieme di atti di rinuncia la persona li compie 
liberamente nel corso della giornata poi, dopo il tramonto, si raccoglie in sé e raduna quella sostanza di umanità, 
quasi come tanti piccoli pezzetti di pane tolti dalla propria bocca, e dona, porge il suo sacrificio, a quello che 
può considerare il “Rappresentante dell’intera umanità”, immaginandolo come una “entità vivente”, che 
rappresenti per noi tutto quanto possiamo considerare come “pienezza dell’essere uomini”: nella benevolenza, 
nel calore, nella considerazione, nella cordialità, in tutto ciò che di positivo l’uomo è capace di emanare da sé. 
Quindi si immagini questo “Rappresentante dell’umanità” assumere le fattezze di quella cara persona che si 
trova presso una sua “situazione limite” di salute, che riceve in dono i nostri sacrifici.  

Tutto ciò ha la forma e può avere la denominazione di “rito”, attuato da un gruppo di persone unite dal comune 
denominatore della volontà di giovare a qualcuno. Potrà in seguito essere ripetuto anche per altri casi di pari gravi-
tà e importanza, stabiliti di volta in volta. Non viene dato un termine temporale per il lavoro individuale: termine e 
intensità dell’operazione scaturiscono dal libero intuire e agire di ognuno. È avvertibile o meno la necessità di 
simili iniziative, compiute in piena libertà; sensibilità vorrebbe che si avesse comunque “cura” nel relazionarsi a 
ciò: l’Umanità in noi deve venire prima di ogni altra considerazione sulle persone che abbiamo dinanzi, prima 
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di ogni giudizio di merito, prima di ogni argomentazione sull’uomo e il mondo: nella relazione con l’altro prima 
dovremmo trovare Umanità in noi, poi ogni altra cosa. Solo cosí l’incontro con l’altro diviene profondo e verace.  

All’inizio di un percorso di ricerca interiore si desidera la presenza, la sapienza, l’esperienza delle persone 
che riconosciamo piú addentro alla disciplina, e ad essi doniamo tutta la nostra attenzione, escludendo gli 
altri, anche quell’Umanità che vive, soffre, crea, nascosta al nostro sguardo escludente: una Umanità che può 
essere appannaggio di persone comuni, semplici, che non frequentano alcuna ascesi dichiarata e magnificata, 
ma che nondimeno realizzano l’Uomo nella pienezza del suo senso. È percepibile questo senso di umanità: è 
uno schietto sentimento che porta dritto alla commozione, non alle luciferiche esaltazioni ideologiche o alle 
ahrimaniche indifferenze cariche di sufficiente considerazione di tipo esoteristico. Sta esattamente nel mezzo 
quella schietta Umanità. Esattamente nel mezzo ritrovo quella persona che, pur avendo problemi di lavoro, 
avendo una famiglia e poco tempo, trova la forza di rispondere a un amico in gravi difficoltà finanziarie e 
impegnare i propri giorni, le sere e le notti a organizzare una colletta fra tutti gli amici dell’adolescenza 
comune, sollevandolo cosí, almeno un poco, dai suoi problemi.  

Esattamente nel mezzo ritrovo una signora che, pur non conoscendo i due sposi turisti, in un paesino tra i monti, 
inventa un gigantesco uovo, lo decora artisticamente e ne fa un magnifico dono beneaugurante per loro! E quelli, 
sbalorditi, a cogliere tutto il suo talento e la sua imprevedibile generosità. Come esattamente nel mezzo sta, in tutto 
il suo dolore incolmabile, l’amico che ci racconta tramortito di cosa gli è accaduto facendo retromarcia con il suo 
camion: ha spezzato per sempre una piccola vita, una vita uguale a quella di suo figlio. E non puoi non sentirti 
morire con lui, con la sua tragedia devastante, ma che sofferta fino in fondo può divenire trasfigurante. Oppure alle 
volte trovi esattamente nel mezzo, nei piú piccoli e nascosti gesti, quella stessa Umanità: un braccio che ti circonda 
le spalle per sostenerti e comunicarti la sua comprensione, la rinuncia ad un suo credito per il tuo sbaglio in un 
lavoro, l’aiuto disinteressato e preciso di persone sconosciute. O ancora, una mattina presto vi svegliate per il rumo-
re ritmico di quella macchina che raccoglie, giorno dopo giorno, tutta la nostra immondizia, e quell’unica volta vi 
accorgete che là vi è un uomo, già in piedi da un pezzo, e che sta lavorando per voi… Ed ecco, mentre per la 
millesima volta vostra madre ripete quel racconto che vi ha sempre annoiato e infastidito, improvvisamente vi 
prestate un’insolita attenzione, e arrivate a sentire in voi tutto il dolore da lei evocato, di quando si trovava sola 
nella grande città, lontana dal suo paese, insieme alla sua bambina, presso un letto di ospedale dove giaceva il suo 
sposo tra la vita e la morte, e chi ora finalmente ascolta, chi ora sta piangendo, sarebbe nato di lí a poco.  

Ogni atto di spontanea donazione, di gratitudine, di accoglimento, di sacrificio, va a risuonare nell’anima che 
compie il suo àmbito benevolo. Come l’accorgersi di quanto si è fortunati a vivere vicino a una donna e avvertire il 
suo accoglierti. O all’inverso, percepire la mancanza di considerazione dell’altro nella sala d’attesa di un ospe-
dale, di quell’ospedale dove gli uomini vengono portati al limite della loro capacità di resistenza e spesso non 
come uomini sono considerati. E quasi la toccate, quella indifferenza.  

Quanto si potrebbe ancora dire di Umanità risplendente da ogni Giuliano, Giorgio, Mario, Diana, Sandro, Ivano, 
Concetta, Maria, Stefano, Ugo, Ennio e tutti gli altri… che appartengono al nostro “incontrare Umanità”, nella 
nostra vita. Ogni persona ha un nome che porta, conosciuto ai piú, ed uno sconosciuto, indicibile, ma avvertibile a 
chi muove diritto per le vie degli sguardi che salgono da cuori liberati che hanno conosciuto gli aliti mortiferi della 
testa. Sicuramente non tutti avvertono questa Umanità, non tutti frequentano l’àmbito benevolo dell’anima, ma 
restano frammischiati alla parte oscura, dove si può restare voluttuosamente al buio, magnificamente comodi fuori 
dallo stato umano. Pure, chi avverte la luminosità di Anima non lo può definitivamente, non è conquistato per 
sempre, deve essere ogni volta riconquistato, poi si oscura, poi si illumina, e via, ritmicamente buio e Luce. Il qua-
dro che emerge è quello di qualcuno che combatte contro qualcosa di inumano, mentre vi è sempre, sullo sfondo, in 
secondo piano, rappresentata una figura di donna prigioniera di un Drago, che attende di essere liberata. La Princi-
pessa liberata porta nostro figlio, il Figlio dell’Uomo, che è, o sarà, il frutto della nostra conquista. Chi ha visto il 
dolore, o il malanno, chi ha intravisto la morte, può piú facilmente avvertire queste storie d’Umanità, poiché la 
sofferenza ammorbidisce, aprendola, quella zona interiore dove solamente è possibile cogliere certi sottilissimi 
segreti, impercepibili altrimenti. Passata che sia tale sofferenza trasfigurante, è possibile tornare ad abbandonarsi 
alle normali abitudini critiche, a volte pure sprezzanti. In realtà vi è il timore di entrare nell’ambito del sentire da 
parte di chi inizialmente frequenta un’ascesi del pensiero. Si cerca di restare esclusivamente “pensanti”, senza 
accorgersi che in realtà si tende a sopprimere il sentire, a denigrarlo, a minimizzarlo, a non volerlo considerare. Per 
non restare preda di emozioni e sentimenti, si considera preferibile l’astratta analisi formale e dialettica, scambiata 
per un vero costrutto di pensiero, che invece non è presente. Le due opposte polarità – di chi si esalta, si entusiasma, 
si fa prendere dagli stati d’animo, e di chi invece resta freddo, come disinteressato – “soffrono” entrambe, e non 
“conoscono”, l’ambito del sentire: per eccesso o per difetto…  

 
Maurizio Barut  (2. continua) 

 

Traccia e ampliamento di una conferenza tenuta dall’Autore presso il Gruppo Antroposofico di Trieste il 20 gennaio 2005. 
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Ambiente 

 

Come si consola l’uomo 
inurbato e nevrotico di oggi? 
Per infrangere gli esigui oriz-
zonti cementizi entro cui lo 
costringe a vivere la civiltà del-
le usure finanziarie e dei ricat-
ti tecnologici, tenta disperate 
quanto patetiche sortite alla ri-
cerca del riscatto naturalistico. 

Ma non sempre la natura 
è a portata di mano. Quella 
vera e genuina latita, si defila. 
Ecco allora l’ultima trovata: la 
natura alligna sui terrazzi dei 
grattacieli di Manhattan, pro-
sperando in veri e propri orti  
metropolitani, che producono 
pomodori, melanzane, pepero- 
ni, cipolle, patate e carote: una autentica e variegata messe di ortaggi e verdure, in un ciclo completo e 
autosufficiente. Anche il concime è ricavato in forma autarchica dalla composta ottenuta per fermentazione 
batterica degli avanzi della tavola e della cucina. I veg-garden stanno spopolando a New York e presto, è 
da ipotizzarlo, fisseranno la tendenza di moda per l’intero pianeta. 

C’è chi invece, potendo, la natura nella sua manifestazione piú nuda e cruda va a cercarla nei luoghi 
dove essa furoreggia, con fenomeni e creature esprimentisi allo stato brado e imprevedibile. Ma vale vera-
mente la pena affrontare logoranti periegesi a costi esorbitanti per cercare l’insolito e il selvaggio, l’abnorme 
e il rischioso? È inutile spendere migliaia di euro per andare in Africa e lí visitare i parchi naturali, detti 
anche “santuari”, con la speranza di vedere animali feroci e uccelli rari in libertà, o, come dicono gli etologi, 
“nel loro habitat naturale”. Si rischiano cocenti delusioni. Per un motivo o per l’altro i leoni si eclissano, i 
coccodrilli s’inabissano, gli aironi ritardano a tornare dalle migrazioni e gli elefanti si sono trasferiti da 
qualche altra parte, alla ricerca di foreste intonse da divorare, essendo questi pachidermi dei vegetariani 
mai sazi di foglie tenere e arbusti sfiziosi. Quanto a leopardi e pantere, trattandosi di predatori notturni 
non si riesce mai durante il giorno a incontrarne neppure l’ombra guizzante. Se poi da inguaribili temerari 
e insoddisfatti esploratori alla ricerca di un trofeo visivo – ché quelli veri da impagliare e mostrare in 
lugubri panoplie venatorie sopra i camini delle ricche dimore europee e americane sono vietati, finalmente, 
da severe leggi protettive – ci si determina ad avventurarsi nell’oscurità totale della notte africana per un 
eccitante incontro con quei favolosi ed elusivi felini è quasi scontato che l’evento sia della quinta dimen-
sione, quando cioè una delle parti che entrano in contatto fisico divora l’altra. Ed è qui inutile dire, nel caso 
di una pantera che incroci un turista sprovveduto ancorché audace, chi sarà il divoratore e chi la preda. 

Alla fine, tornando alle chiassose e ipercivilizzate metropoli dopo tante frustrazioni zoologiche, ci si ac-
corge che è possibile acquistare ogni specie di animale o volatile negli appositi negozi specializzati in fauna 
esotica e rara. Potete diventare proprietari di un ornitorinco, di uno sciacallo dello Zambesi e persino di un 
leopardo delle nevi del Bhutan. Per non parlare delle tartarughe della Galapagos, varani di Komòdo e del-
l’ultimo moa rinvenuto in uno sperduto atollo delle Tuamoto. E poi ragni, serpenti, scorpioni, squali chitarra, 
salamandre ignifughe e camaleonti insettivori. Negli acquari domestici di casa nostra nuotano ormai milioni 
di pesci palla e arlecchino, predati alle barriere coralline di tutta la fascia tropicale del mondo. Globalizza-
zione, questa sí che lo è! Il problema è che a un certo punto, cessata l’iniziale infatuazione di sapore sando-
kanico, il trofeo dell’incivilito e capriccioso homo voraciraptor viene a noia, oppure richiede troppe cure, spese 
veterinarie e di nutrimento. Si rischiano inoltre grane con la protezione animale e coi vicini di condominio, 
che si sono trovati la vostra iguana screziata nella vasca da bagno o la vostra vedova nera dietro il cuscino 
del sofà. Succede allora che nottetempo, furtivamente, vi liberate del vostro gingillo esotico, trasportandolo 
fuori porta, o magari abbandonandolo tra le rovine dei Fori, o persino all’angolo della strada dove abitate.  

Fino a qualche tempo fa è stata avvistata nelle campagne a nord di Roma una pantera, non si sa se 
fuggita da uno dei tanti zoo clandestini  creati da mercanti e allevatori senza scrupoli, oppure se abban-
donata da un circo fallito dopo una sfortunata tournée nella capitale. Dato che il felino in questione non 
risulta a tutt’oggi catturato, è probabile che si sia ambientato in quella fascia di territorio che va dal suburbio 
romano alle propaggini dei monti laziali. Habitat diventato ormai piú selvaggio del Serengeti in seguito 
alla dismissione del latifondo e al successivo abbandono delle attività agricole, in attesa della ennesima 
aggressione edilizia che alla natura selvaggia sostituirà il cemento selvaggio. 
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Non è da dire per contro che l’ambiente urbano di Roma scherzi in fatto di fauna selvatica allo stato brado. 

Sulle rive del Tevere e dell’Aniene sono stati avvistati caimani delle Everglades e anaconde amazzoniche, 
tartarughe-coccodrillo dalle fauci che tranciano in due una pecora, e tra i ruderi del Palatino condor delle Ande, 
mentre pitoni corallo del Malabar si avvitano ai lampioni di Campo Marzio o si spingono fino alle piazzette piú 
esclusive del centro storico. Pesci siluro dalle proporzioni cenozoiche sommozzano in marrane e laghetti, aquile e 
falchi si contendono il dominio dei tetti nei quartieri piú addomesticati dell’Urbe, con gabbiani, taccole, Par-
rocchetti dal collare, pappagalli del Borneo e Amazzoni frontegialla del Venezuela. Qualche ornitologo piú 
informato e zelante asserisce di aver avvistato persino il rarissimo Tessitore del Madagascar nella tenuta della 
Caffarella. Quest’uccello è detto cosí dalla sua abitudine di costruirsi il nido tessendo e intrecciando filamenti 
vegetali e sospendendo alla fine il prodotto di tanta sapiente fatica da un ramo nel vuoto, per evitare che i serpen-
ti divorino le sue uova. Ma non esistendo qui tale pericolo, probabilmente col tempo questo ingegnoso clande-
stino imbastirà il suo nido meno elaborato tra i rami di una delle tante palme da dattero che allignano copiose 
e folte nei parchi e ville di Roma, nutrendosi dei frutti di quegli alberi che gli ricordano la sua terra d’origine. 

Migrazioni, importazioni piú o meno legali, acclimatazioni forzate, mutazioni: la parabola evolve in pro-
gressione consequenziale. Variando patria e clima cambiano usi, costumi e finanche gli attributi tipici della 
specie, con le loro precipue funzioni: le rondini non si fanno vedere ormai piú tanto da noi e preferiscono, se-
condo gli esperti che ne osservano il comportamento, rimanere in Africa, tra i monti dell’Atlante, e allo stesso 
modo la capinera che passava l’estate in Gran Bretagna e svernava in Spagna e Marocco, da tempo preferisce 
le nebbie albioniche al clima secco dell’Andalusia.  Come pure, stando alle indagini degli studiosi, sembra che 
la zanzara anofele, tipica dei climi tropicali e temperati, si sia insediata con sua grande soddisfazione nelle 
regioni uraliche della Russia, dove non si era mai vista prima, a memoria delle popolazioni locali.  

Tali anomali trasferimenti si ipotizza che avvengano con gli aerei, nei container delle navi supertank, 
magari nelle partite di frutta, grano e persino coi giocattoli e nei copertoni delle ruote delle automobili. Di 
quest’ultimo tipo di veicolo di propagazione si è servita l’Aedes albopictus, nome latino altisonante con il 
quale si designa la minuscola ma temutissima zanzara tigre, piaga delle nostre estati. 

L’incontrollabile dromomania umana non è certo stata nel tempo foriera di ricchezze e salute: la smania 
di globalizzare il pianeta ha prodotto nei secoli danni ben piú gravi dei vantaggi che scoperte e colonizza-
zioni promettevano di elargire. Morbi letali esportati da conquistadores, trafficanti e avventurieri, con o sen-
za l’avallo ufficiale delle potenze regnanti, hanno decimato intere etnie, annientandone la cultura, la religio-
ne e i costumi. Sappiamo soltanto ora che intere biblioteche ospitate nei palazzi reali e nei templi dei Maya e 
degli Aztechi, contenenti tutto il patrimonio sapienziale, culturale e misterico di quei popoli, sono state deli-
beratamente date alle fiamme, seguendo il retrivo principio che uccidendo i valori interiori di un’etnia se ne 
cancelli integralmente l’identità e la capacità di riprendersi storicamente.  

E perciò le stranezze climatiche, le aberrazioni meteorologiche, le rondini restie a migrare, i caimani nel-
l’Aniene e i pesci siluro nei canali e nelle gore di casa nostra, non devono riempirci di stupore e ancor meno 
devono rallegrarci. Sono segnali che indicano fino a che punto siamo riusciti a stravolgere il perfetto orolo-
gio della natura, meccanismo che ormai cammina segnando un tempo svagato e inaffidabile. Persino sini-
stramente eccentrico e grottesco. Dicono sempre gli addetti ai lavori che i merli indiani, le cosiddette maine 
o gracule, care alla dea Parvati, imitino ormai soltanto i suoni di cellulari e computer. Chi ne ha acquistato 
degli esemplari importati si è reso conto del plagio tecnologico subíto dai volatili, che altrimenti erano 
apprezzati per la loro capacità di imitare suoni e voci gradevoli. 

Distacco quindi dalle radici profonde dell’ordine naturale, avulsione coatta dal proprio ambiente e in ter-
mini piú immateriali sentori di una minaccia planetaria avvertita a livelli piú profondi della sostanza animica. 
La stessa che è forse all’origine della voluttà di morte che prende alcuni cetacei, a volte interi branchi, portan-
doli a spiaggiarsi sui lidi australiani e neozelandesi. La globalizzazione dovrebbe scambiare valori, diffondere 
virtú e conoscenza. Ma poiché essa avviene 
per spinte materialistiche, finisce per operare 
baratti di veleni. Ci rendiamo conto adesso 
che un’occulta condiscendenza alla immigra-
zione selvaggia ha prodotto piú miseria sia 
nei Paesi che si privano dei loro figli, e quindi 
di forze di lavoro con relative capacità intel-
lettuali e creative, sia nelle aree dove appro-
dano i carichi di disperazione, soprattutto al-
lorché i Paesi di accoglienza, spesso forzata, 
sono a loro volta gravati da problemi sociali 
ed economici, come è il caso dell’Italia.  Si diceva scambio di veleni. Ci lamentiamo dell’immigrazione isla-
mica, addebitandole fanatismo e intransigenza dogmatica, ma nessuno, neppure tra i piú avveduti esperti, 
ha rilevato che ad esempio gli albanesi, ultimamente responsabili di gesti di violenza particolarmente efferata, 
provengono da una nazione che a suo tempo volle assumere l’ateismo come religione di Stato. Non è che il 
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timor di Dio freni tutto il male e la propensione a delinquere degli individui, ma diciamo che aiuta, in 
qualche modo funziona da deterrente e crea all’interno dell’uomo un substrato di coscienza che ne frena 
gli istinti, inducendolo alla temperanza. Numa Pompilio insegna. Il mondo è diventato un gran frullato di 
miserie generalizzate e ricchezze mal distribuite, di contaminazioni e promiscue realtà umane. In tutto 
questo confuso e vorticoso agitarsi, vanno depauperate soprattutto le qualità identitarie dei popoli, che 
perdono le loro peculiarità animiche e spirituali in cambio di effimeri gadget. I popoli devono invece 
conoscersi e frequentarsi per libera scelta, recando i doni dei propri valori tradizionali. Le migrazioni 
forzate e gli scambi innaturali sono l’espressione di una civiltà condizionata dall’etica materialista, di cui a 
vario titolo i diversi popoli si sono serviti nei loro processi evolutivi.  

Ma come sempre avviene, ai mali procurati dal materialismo si intende porre rimedio con iniziative a loro 
volta materialistiche. Come potrebbe essere altrimenti? Chi ritiene che reddito e utilità siano gli unici dèi da 
venerare e i soli àmbiti nei quali operare interventi, apportare riforme e iniziative di sussidio, non riesce a 
immaginare soluzioni di tipo spirituale o semplicemente ideale. Obbedendo a tali princípi promette di 
cancellare i debiti africani, o innalza palchi nelle maggiori città del mondo, reclutando grossi nomi dello 
spettacolo a esibirsi gratuitamente per sensibilizzare, dicono, i governi dei paesi ricchi, affinché finanzino a 
fondo perduto le riprese socio-economiche del Terzo Mondo. Summit, G8, concerti live, megashow, Telethon, 
la gigantesca macchina della fantasmagoria umanitaristica si mette in moto a ogni segnale di estrema tensione 
delle masse per evitare irreparabili rotture. Di questi atti edulcorativi rimangono soltanto buone intenzioni e, 
come il recente Live Aid 8 al Circo Massimo di Roma, tonnellate di rifiuti.  Se poi mai le invocazioni e solle- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

citazioni dei protagonisti che si sono esibiti pro bono sortiranno collette danarose, i soldi raccolti, non è 
certo ma probabile, finiranno nelle mani di pochi, come risulta da un rapporto della UNECA, l’Agenzia 
ONU per l’Africa. Le loro cifre dicono che soltanto il 20%, o in qualche caso addirittura solo il 6% delle 
somme ricavate dalle sottoscrizioni pubbliche mondiali, è stato investito in Africa. La gran parte di questo 
denaro caritatevole finisce nelle banche e organizzazioni finanziarie dei paradisi fiscali.  

La soluzione, nota a chi segue la Scienza dello Spirito, è nello Spirito. Nel senso morale delle azioni compiu-
te dagli individui singoli o facenti parte di organismi di potere, purché siano capaci di elaborare idee creatrici, 
le sole in grado di risolvere i problemi pratici. Cosa non possibile a chi persegue elusivamente finalità pratiche. 
Concetto cosí esposto da Rudolf Steiner nelle sue Note in margine alla Tripartizione dell’organismo sociale (Ed. Bocca, 
Milano 1950, pp. 204-205): «Il mondo è arrivato alla situazione in cui si trova, per causa di coloro che, 
fuggendo le idee, ne rendono impossibile l’efficacia. Una salvezza è ancora possibile soltanto se coloro che 
riescono ancora a sviluppare una sufficiente consapevolezza di questo stato di cose, formino tra loro una 
unione potente. Essi non devono perdersi di coraggio in questo momento cosí grave. Saranno ancora 
scherniti con gli epiteti di idealisti, utopisti, sognatori ecc. Ma faranno il loro dovere se costruiranno mentre 
gli schernitori distruggono. Perché noi vedremo cadere ciò che con tanto orgoglio hanno conseguito coloro 
che, fuggendo le idee, hanno costruito o ancora costruiscono sulle sabbie mobili di una ingannevole “realtà”. 
Il loro pensiero si esaurisce nell’illusione sulla loro “praticità”, mentre si creano un appagamento interiore a 
buon mercato con la derisione di ciò che è vera pratica della vita. È sommamente importante, per tutti coloro 
che non temono di mutare la rotta dei loro pensieri, il riconoscere chiaramente ciò che in questo senso 
si offre all’intelletto senza pregiudizi. La vita del nostro tempo ha sete di idee creatrici; per quanto la 
spensierata agitazione dei nemici del pensiero cerchi di eluderla, la sete non si estingue». 

Si coglie nelle società umane a livello planetario un vibrante desiderio di riedificare un ambiente, interiore ed 
esteriore, in cui sia degno per l’uomo vivere, in un proficuo scambio tra gli individui e tra le popolazioni, tra gli 
uomini e la natura, animale e vegetale, e nel ritrovato accordo tra le creature e il Creatore. 

 

Ovidio Tufelli 

Il Live Aid 8 del 2 luglio, per l’Africa, al Circo Massimo di Roma 
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Tripartizione 
 

Il pensiero puro, presente nel percepire consapevole, attinge la sua luce diret-
tamente alla luce del Logos, che opera nella segreta struttura della terra, 
come Spirito verace della materia, folgore recondita della mineralità. 

 

Massimo Scaligero, Trattato del pensiero vivente, Ed. Tilopa, pag. 87. 
 

Nei miei sogni senza pace ho visto degli uomini sedersi su cumuli di immon-
dizie e levarsi il cuore, come noi usiamo levarci le scarpe e le calze. Poi ho 
visto degli uomini scorticare altri uomini e levare loro il cervello. 
…Poi mi prese per mano e mi portò in una grande piazza. «Questi sono gli uo-
mini delle stelle mi disse». Andai loro vicino e mi sembrò di essere in una enor-
me e desolata foresta…L’uomo dalla scritta in fronte mi disse: «No queste non 
sono creature del tuo Dio, ma della scienza. E la scienza produce ormai solo 
uomini e donne superiori». Dio mio, quale turpiloquio e quale squallore! 

 

Ho visto nei primi anni dello Spirito uomini andare a morire in case di ghiaccio. Ma qui la morte non era morte. 
E i morti venivano rinchiusi in grandi case di vetro e ogni armadio aveva un nome. 
«Questi – mi disse l’uomo dalle lettere in fronte – erano dei poveri dementi, incapaci di scrivere anche il proprio 
nome. È bastato iniettare nelle loro vene quattro gocce di fuoco perché diventassero geni». 
 

Ma quando voltai le spalle sentii un tuono e un grido di dolore: le stelle stavano esplodendo ad una ad una… 
 

Le Profezie della Monaca di Dresda (1680-1706),  
a cura di Renzo Baschera, MEB editore, Torino 1976. 

 

 
 
 

Una scienza contro la vita 
 

Lo Stato Guida dell’Impero d’Occidente aveva un ves-
sillo a stelle e strisce. I suoi scienziati gioirono nel pro-
fanare una cometa. Era il 4 luglio 2005, giorno di festa 
nazionale. Perché prendersela con una cometa il giorno 
della loro festa nazionale? A quei tempi la scienza su-
permaterialistica ricordava sempre piú la magia nera. 
Forse dietro alla massa di quegli uomini delle stelle, 
v’erano oscure personalità e circoli segreti in grado di 
conoscere le leggi vibratorie della materia. Lo spazio è 
Cosmo, non Caos, chi deturpò la cometa che cosa vole-
va fare realmente? Gli Annali ci dicono che in quel 
tempo non si profanava solo lo spazio: esperimenti di 
ogni genere su uomini, piante e animali erano all’or-
dine del giorno. Immense sofferenze venivano inferte 
alle cavie nel nome della ricerca scientifica, ma ormai 
una nuova sensibilità si stava diffondendo. 

 

Una scienza contro lo Spirito 
 

Alla nostra epoca, noi non abbiamo notizia degli abissi e delle nefandezze del supermateriali-
smo allora imperante e della scienza negromantica collegata ai demoni. Ma siamo certi che l’azione 
antievolutiva restava sempre la stessa: spostare la sofferenza altrove, rispetto all’Occidente estremo, 
in modo da scaricare certe forze distruttive sugli innocenti, mantenendo la crescita a vantaggio 
del mondo materiale dell’Impero. Come si era fatto con il bolscevismo (che in origine doveva fio-
rire nella Britannia industriale, non nella Russia devota e contadina), cosí si spostò il dolore sul 
pianeta perché ciò tornava a vantaggio della Corte imperiale e dell’aristocrazia degli eletti. Spostare 
altrove il male su innocenti ignavi era la regola demoniaca. 
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Il tecno-aruspice 
 

Uno stimato futurologo dell’epoca, accreditato presso la corte imperiale, tale Schwartz, (cioè 
“nero”, e non a caso) profetizzava che per il 2050 le aspettative di vita umana, per i ricchi dei Paesi 
industrializzati, sarebbero cambiate. Da novanta anni si sarebbe passati a centotrenta anni, grazie 
alla genetica e ai trapianti. Naturalmente i poveri (anche quelli delle province sviluppate) avreb-
bero continuato a fumare tabacco e a condurre una vita sregolata, piena di eccessi alimentari. Obesi, 
intossicati dalla carne, dalla scatola ipnotica, dalle droghe, dalla medicina chimica, dall’alcool, i 
plebei avrebbero vissuto meno, risolvendo i disavanzi del sistema pensionistico. Ma ciò che è 
impressionante maggiormente nelle anticipazioni di questo Garitus Schwartz, è che costui si fa-

ceva pagare profumatamente per 
elargire i suoi consigli nefasti.  

Il tecno-aruspice sosteneva che 
l’Europa era troppo arretrata per 
accettare la biotecnologia e i tra-
pianti multipli (ovviamente espian-
tati da poveretti che si vendevano 
gli organi). Il peso della religione 
cristiana, secondo lo Schwartz, era 
troppo forte nelle nostre province. 
Cosí si sarebbe creato un “turi-
smo sanitario” verso i luoghi del 
pianeta dove tutto era concesso. 
Un grande business attendeva 
coloro che avessero inventato le 
“vacanze trapianto”. 

 
Grandi progressi della medicina 

 
Naturalmente questi erano i piani delle potenze infere, ma come si diceva in quell’epoca: 

«Il diavolo fa le pentole ma non i coperchi». Nessuno poteva concepire che presto si sarebbero 
risvegliate forze reattive possenti contro queste disumane aspirazioni.  

Il supermaterialismo franava. Lo si vedeva nel campo medico: la medicina omeopatica, ad esem-
pio, si era notevolmente affinata negli ultimi decenni del secolo. I pazienti, infatti, iniziavano istin-
tivamente a domandarsi se valesse sempre la pena assumere dosi massicce di chimica velenosa. 

Prendiamo il caso dei betabloccanti, medicine che abbassavano la pressione sanguigna. Essi 
potevano avere un senso terapico nei casi estremi, per poi essere sostituiti da medicine naturali, 
fitoterapiche. In realtà i betabloccanti “imbalsamavano” l’emotività profonda del cuore. Diven-
tando cronici, toglievano agli uomini una parte di loro stessi. Piú di un medico consapevole si 
rendeva conto che l’uso di certe medicine era qualcosa di nefasto e che il sistema medico impe-
rante era rivolto contro l’uomo. 

 

Manipolazione genetica 
 
Il pianeta decadeva dal punto di vista ambientale e gli esseri elementari si ritiravano dalle 

città, che diventavano sempre piú insalubri e mefitiche. Ma nelle campagne, nei luoghi che aveva-
no mantenuto un certo equilibrio, iniziavano a vedersi i primi segni d’una ribellione non politica 
ma culturale. Certamente la lobby supermaterialista voleva affermare a tutti i costi il principio 
della manipolazione chimica nell’inanimato e genetica nel vivente. Come scriveva la Monaca di 
Dresda con secoli di anticipo: «È bastato iniettare nelle loro vene quattro gocce di fuoco perché diven-
tassero dei geni». Ora leggendo attentamente questa profezia ci rendiamo conto di quel che la 
Monaca voleva dire. 
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Purezza del mondo vegetale 
 

Ma non si trattava solo di eugenetica umana. I geni 
venivano modificati anche nelle coltivazioni vegetali. I 
maghi neri avvertivano oscuramente che il Cristo era 
presente sul piano eterico, la natura vegetale con la 
sua purezza era un monito vivente ed un principio 
equilibratore. La deturpazione genetica era un’offesa 
alla natura vivente, alla purezza del mondo vegetale, 
alla forza degli esseri elementari che la abitavano.  

Fu in quell’epoca che il percepire puro divenne il 
mezzo con cui risanare queste offese al mondo spi-
rituale, e questa azione interiore fu immensamente 
piú forte delle legittime manifestazioni esteriori am-
bientaliste. 
 

Ultime legittime battaglie della Chiesa di Pietro 
 

Le ultime legittime battaglie della chiesa di Pietro, ormai al tramonto, si diceva, difesero il 
principio della Vita. Questa sarebbe stata la cartina di tornasole per comprendere quando la 
Chiesa di Pietro sarebbe finita: sarebbe finita quando il rispetto per la vita avrebbe lasciato il 
posto ad una resa nei confronti della magia nera pseudo-scientifica e alla politica dell’Impero 
d’Occidente.  

La stessa aristocrazia degli eletti si schierò conto la Chiesa di Pietro, per mezzo degli organi di 
stampa accreditati, come il Corrierus Serotinus, in occasione di un Referendum che fu indetto 
sulla ricerca, lavorando alacremente in difesa degli interessi industrial-genetici. Non fu però pos-
sibile far cambiare idea agli Esperidi. Certi esperimenti andavano evitati ad ogni costo. Che si 
adottassero i bambini negli orfanotrofi, invece di insistere con le provette! Oggi a noi appare 
normale ciò che allora appariva confuso. 

 

La crionegromanzia  
 

Ma l’egoistica preservazione 
della vita sulla terra passava 
anche per la magia del ghiac-
cio. Prendiamo ad esempio l’i-
dea d’ibernazione: uomini ed 
organi in armadi sigillati, come 
aveva profetizzato la Monaca 
di Dresda. L’uso del ghiaccio a 
scopo negromantico era una 
magia infera: quali esseri si sa-
rebbero risvegliati dopo tale 
trattamento? La Monaca lo dice 
chiaramente: esseri senza Io. 

Anche i trapianti di organi 
potevano creare qualche pro-
blema, non soltanto per il fatto 
che gli espianti potessero non 

essere frutto di volontarie donazioni. Un trapianto comunque era un intervento che alterava il corpo 
eterico o vitale di un essere. A quell’epoca vi erano le conoscenze materiali per compiere simili 
atti, ma mancavano le conoscenze morali per armonizzarli con il Creato. 

 

Salvino Ruoli 

 

Serbatoi per la crioconservazione umana 
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 Scrivo perché c’è una cosa che mi turba un po’. Tempo fa, ho scoperto su Internet un sito pieno di tutto di 
piú, dal problema del signoraggio delle Banche Centrali, alla massoneria, alla setta degli Illuminati, agli UFO. 
Nel “minestrone” generale, ho scoperto e letto con interesse le tesi di Giacinto Auriti e di Nicolò Bellia. Colgo, 
però, nelle intuizioni morali e nelle battaglie, sicuramente apprezzabili, di questi autori (il secondo, tra l’altro, 
vicino a Massimo Scaligero e ad Argo Villella), un che di... pessimistico, e questo, secondo me, non va bene (non 
prevalebunt! dice il Cristo). È come una sfumatura quella che ho colto, uno stato d’animo di impotenza, 
che in alcuni momenti mi ha assalito quasi invincibilmente. Ammesso che quegli “Illuminati” al servizio 
cosciente di Arimane e Lucifero esistano effettivamente, davvero in pochi secoli ci ridurranno loro schiavi? 
E il Mondo Spirituale permetterebbe tutto questo? Penso che una prospettiva del genere ha ben poco di 
cristiano. Certo, non bisogna cadere nell’errore di rimanere inerti, aspettando passivamente che passi la 
tempesta; ma non bisogna neppure avere una visione cosí catastrofica, come se gli esercizi dei seguaci della 
Scienza dello Spirito e le preghiere di tanti uomini nel mondo non contassero nulla! Confesso che sono rimasto 
molto turbato ed angosciato da queste letture, quasi che il Cristo si fosse dimenticato di noi tutti... 

Francesco 
 

Dobbiamo essere convinti che “il Cristo ha già vinto”! Se ce ne rendiamo conto, potremo agire di conse-
guenza. Tutto ciò che gli Ostacolatori sventolano davanti ai nostri occhi è maya, non esce dalla dimensione 
terrestre, non ha consistenza effettiva. Nulla potranno i cosiddetti “Illuminati”, posseduti o meno dagli Avversari 
dell’uomo. Ma dobbiamo saperlo. Solo allora ci convinceremo del fatto che la vera contromisura è l’affidarsi – 
naturalmente in maniera attiva, non passiva e fatalista – al Divino, che sa ciò che è giusto per noi. Il karma che 
ci viene portato incontro siamo noi stessi a tesserlo giorno per giorno, e cosí come possiamo renderlo complicato, 
annodato, indistricabile, con le nostre azioni negative, possiamo anche farlo diventare uno splendido tessuto di 
azioni morali e giuste, che siano di esempio per gli altri. Quanto facciamo nel nostro piccolo àmbito di vita si 
estende a macchia d’olio nella società che ci circonda. È da noi che dobbiamo cominciare perché il bene dilaghi, 
senza attenderci trasformazioni dalle istituzioni, dalla politica, insomma “dagli altri”. Il resto verrà, e del buono che 
avremo fatto ci sarà reso il mille per cento. Pensare che “il Cristo si sia dimenticato di noi tutti” è una grave 
offesa alla scintilla divina che è in ognuno di noi, e che sa perfettamente che Egli è vivente, tra noi, per tutta 
l’umanità. Rudolf Steiner è venuto ad annunciarci il Suo ritorno in veste eterica. È una grande verità che forse 
alcuni, tra gli stessi antroposofi, non hanno ancora ben assimilato. Egli è qui, sulla Terra, e ognuno di noi sperimen-
terà l’incontro con Lui. Dobbiamo meritarlo, soprattutto dobbiamo meritare, quando ci accadrà, di riconoscerLo. 

 
 …Spesso nelle discussioni, nei litigi, tendo a cedere, ad incassare, ad analizzare poi interiormente le cose 
dette e fatte e a cercare di risolverle dentro di me piuttosto che continuare a litigare o discutere. Alle volte di 
questo comportamento mi lodo, reputandolo virtuoso (è cosí facile e soddisfacente illudersi!) eppure spesso so 
che dovrei avere piú coraggio e forza, e continuare a parlare. …Come dobbiamo comportarci riguardo al carat-
tere che abbiamo? Bisogna lavorare per cambiarlo oppure accettarlo? Credo che un uomo libero dovrebbe poter 
agire indipendentemente dal proprio carattere, ma è vero? Spesso il modo di comportarci è influenzato forte-
mente dalle nostre reazioni “naturali”, forse si dovrebbe cercare di comportarsi facendo “la cosa giusta”, intuen-
dola al di là di quello che ci viene suggerito dall’istintualità, ma quando cerco di agire cosí mi pare difficile 
capire quale sia la cosa giusta da fare! …Quando faccio gli esercizi come la concentrazione, quello che sono 
nella vita ordinaria non dovrebbe avere nulla a che fare con l’operazione che compio, ma quando torno “nel 
mondo” sento comunque la necessità di continuare a lavorare sulla mia interiorità. 

Daniele  
 

 Una scarsa disponibilità alla polemica può essere considerata una virtú, c’è però una disponibilità ulteriore 
che andrebbe sviluppata, ed è quella dell’amorevolezza verso l’altra persona, che sia un familiare, un amico o 
un semplice conoscente. Questa ulteriore apertura verso l’altro evita la chiusura a riccio, dovuta spesso alla 
timidezza o alla difficoltà di sostenere un contraddittorio, e fa aprire l’anima alla volontà di chiarire, di ripor-
tare l’armonia, di andare incontro alle altrui esigenze. Il dettame evangelico «non fare agli altri ciò che non 
vorresti fosse fatto a te» va spinto ulteriormente: «fa’ agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te». E noi vor-
remmo essere compresi, non tacitati con evidente o malcelato disinteresse. Inoltre, non dovremmo mai ri-
mandare le spiegazioni ad altra data: il karma potrebbe non accordarci piú l’occasione di farlo. Quanto al 
legame tra la concentrazione e la vita ordinaria, esso c’è e non potrebbe essere altrimenti: attraverso gli eser-
cizi interiori sviluppiamo degli organi di conoscenza che necessariamente influenzano la nostra percezione 
del quotidiano, e che ci rendono, se sono ben eseguiti, piú attenti, operosi e sensibili.  

 



 
  
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 Una volta Massimo Scaligero disse: «Quando porto giú il sacchetto della spazzatura sto ben attento 
a non sporcare le scale…», e continuò ricordando l’importanza dell’agire rettamente, secondo la famosa 
frase del Dottore: «A ogni passo sul cammino della conoscenza ne devono corrispondere tre sulla via 
della morale». Ho incontrato parenti e amici di persone del nostro gruppo e ho sentito osservazioni di 
questo tipo: «Mio marito parla molto bene di corpo eterico, di corpo astrale e di Io, ma fa scenate terribili 
a ogni minimo pretesto»… «Mia moglie segue regolarmente le conferenze, ma non si accorge di quando 
sono stanco e mi assilla con problemi insignificanti»… «Da quando sono andato ad abitare lontano, nes-
suno degli amici “ha tempo” per venirmi a trovare»… «Mia figlia legge con la massima attenzione i libri 
di Steiner e di Scaligero, ma quando le chiedo di darmi una mano risponde che non ha tempo o se lo di-
mentica»… All’osservazione che la Scienza dello Spirito a tali persone non basta, si potrebbe ribattere 
che esse sarebbero ancora peggiori se non seguissero questi Maestri. Credo che dovremmo però impe-
gnarci in una dedizione totale, ricordando la grande bontà e coerenza del Dottore, e quella di Massimo, di 
cui abbiamo avuto la fortuna di poter seguire la vita piú da vicino.  

Giovanna Scotto 
 

 Quanto meraviglioso sarebbe che i discepoli della Scienza dello Spirito avessero già realizzato un 
cammino di santità ed emanassero profumo di violette! Ma invece ognuno di noi è carico degli stessi proble-
mi di ordine pratico e caratteriale che affliggono la società che ci circonda: problemi da conoscere, domare e 
superare. L’importante è lavorare su di noi, non solo leggendo e studiando, ma soprattutto meditando e river-
sando il frutto degli esercizi nella vita di tutti i giorni. Ad esempio, se compiamo con regolarità l’esercizio 
della positività, lentamente esso ci conformerà in modo tale da farci cogliere degli altri, o degli avvenimenti, 
in prevalenza l’aspetto positivo piuttosto che quello negativo. E cosí l’esercizio dell’atto puro che, discipli-
nando la nostra volontà, ci impedirà di tardare agli appuntamenti, o disattendere le altrui aspettative. E gli 
esercizi volti a sviluppare il puro sentire, in particolare quello della Rosacroce, ci apriranno all’amore verso 
il prossimo, ad accogliere il loro dolore o a partecipare alle loro gioie. E dunque, se alcuni fra noi ancora si 
attardano in atteggiamenti non consoni a un vero discepolo dello Spirito, è solo questione di tempo e di 
insistenza: la trasformazione avverrà, a testimonianza della giustezza della Via che abbiamo intrapreso. 
Riportiamo in proposito quello che scrisse Mimma Benvenuti riferendosi alle osservazioni della lettrice: 
«È urgente ricordare che la Scienza dello Spirito non è una teoria, ma una pratica: a ciò siamo stati 
educati da Steiner, Colazza, Massimo; e a coloro che, pur guardandoci dal di fuori col fucile puntato, 
ci rivolgono critiche e appunti, dobbiamo grande gratitudine, perché sono in quel momento i nostri 
maestri. Da chi, se non da noi, dipendono molte cose di valore collettivo, umano, mondiale? Non è 
dalle comunità mondiali che si reggono le sorti del mondo?». 

 
 Segnalo a tutti i lettori dell’Archetipo, soprattutto a chi ha avuto la grande fortuna di conoscerla, 
che la nostra amica Anna Malesci Erra, riservata anche nell’addio, ha lasciato la Terra. Con lei scompare 
una delle piú fedeli discepole di Massimo Scaligero, “sorella” di Mimma nell’impervio cammino 
dello Spirito. Non mi è facile tracciare un profilo della sua vita, tenuta sempre discretamente fuori dalla 
curiosità, o meglio dall’interesse, degli altri. Nata intorno agli anni Trenta a Napoli, era stata educata in 
quei sentimenti di morigeratezza, di pazienza e di operosità che si vivevano in quel periodo. La guerra 
l’ha forgiata con le invitabili privazioni, con i sacrifici talvolta oltre il limite. Quando incontrò Enzo Erra, 
giovane d’ingegno dal carattere ardente, abile giornalista, fu subito per lui compagna e amica, poi moglie 
fedele e custode sagace della sua famiglia. Lotte, sacrifici, vittorie e sconfitte, come nella vita di ognuno, 
furono all’esterno solo intuite, perché sempre velate dal suo sorriso e dall’equilibrio dei suoi pensieri. 
Malata negli ultimi anni, ha continuato coerentemente a sostenere tutti, anche il marito impegnato nella 
non facile carriera di giornalista e di politico. Andando via, ha lasciato il profumo della sua bella anima e 
del suo spirito forte, di cui i tre figli e i nipoti possono oggi dare testimonianza. Ecco perché, pur nel dolore 
della sua dipartita, si riesce nel contempo a percepire la gioia con cui è stata accolta da chi ci ha preceduto 
nei Cieli, e la sicurezza che ella sia rimasta profondamente unita a tutti noi, per insegnarci il segreto 
della sua femminilità piena di coraggioso amore. 

Maria Grazia Moscardelli Danza 
 

 Una testimonianza cui tutta la redazione si associa: amica e lettrice tra le piú presenti e parteci-
pative, ricca di doti umane, artistiche e intellettuali, ha spesso collaborato, con preziosi consigli e inco-
raggiamenti, al buon andamento della nostra rivista sin dai primi numeri.  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Come l’acqua è il piú prezioso di tutti gli elementi, come l’oro ha piú valore di 

ogni altro bene, come il sole splende piú brillante di ogni altra stella, cosí splende 

Olimpia, mettendo in ombra tutti gli altri giochi». 

Questo brano di Pindaro (VI sec. a.C.), tra i maggiori poeti lirici di ogni tempo, 

è tratto dalle Odi Olimpiche, dedicate ai vincitori dei giochi 

panellenici che si tenevano nella città dell’Elide ogni 

quattro anni, a partire dal 776 a.C.  

Nel grande santuario sulle rive dell’Alfeo, dove si 

svolgevano le gare, oltre a Zeus Olimpo e 

ad Hera sua consorte, si venerava Nike, la 

Vittoria, che per l’uomo greco rappre-

sentava la virtú piú sublime, capace di 

trasfigurarlo, assimilandolo alle entità 

celesti. 

La dea veniva raffigurata con un 

corpo verginale dotato di ali e proteso in 

un supremo slancio verso il trionfo nel-

l’agone.  

Uno degli esempi scultorei piú famosi, 

qui riprodotto e conservato al Louvre, fu 

ritrovato a Samotracia nel 1863 e data al 

306 a.C.  
 

L’assenza della testa ha originato 

diverse leggende. Una di esse l’attri-

buisce all’ignoto autore, che volle, decapi-

tando la sua opera, concentrare solo nel 

corpo, avvolto dal leggero chitone che 

vela appena le forme, l’anelito umano 

alla vera e finale vittoria che l’uomo 

dovrà conseguire: quella sulla materia. 

Come nella corsa è la prorompente forza del cuore a sostenere l’atleta vin-

citore, e non la fredda raziocinante capacità cerebrale, cosí l’acefala Nike di 

Samotracia rappresenta il volo dell’anima affrancata dai legami del fisico, 

prossima a conquistare la dimensione immortale. 


